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CER OF 


IL CANCELLIERE ADENAUER E IL MINISTRO SCHUMAN SONO 
STATI OSPITI D'ONORE DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA DI 
LOVANIO, DOVE SONO STATI INSIGNITI DELLA LAUREA « HO- 
NORIS CAUSA ». NELLA FOTO: IL REVERENDISSIMO MONSI- 
GNOR VAN MAYENBERGH, RETTORE MAGNIFICO DELL'UNI- 
VERSITA’, MENTRE RIMETTE LE INSEGNE AL CANCELLIERE 
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ANNO XXV 


CHIESA 
UNGHERIA 


La stampa d'informazione si occupa, con una cer- 
ta insistenza, delle condizioni presenti della Chiesa cat- 
tolica nella Repubblica « popolare » ungherese; e mani- 
festa l'impressione che i Vescovi siano scesi, talvolta, 
«ad una specie di compromesso col potere politico ». 

Queste affermazioni esigono qualche chiarimento. 
Non è dubbio — e Jo dimostra la cronaca — che il regi- 
me Kadar abbia ripreso, nei riguardi della religione, gli 
atteggiamenti che contrassegnarono la politica « stali- 
niana » di Rakosi: l'ateismo militante ha pieno diritto 
di cittadinanza mentre le libertà religiose sono ridotte } 
ad una possibilità di culto regolata da norme legisla- } 
tive vessatorie e controllata -rigorosamente dalla buro- { 
crazia comunista. I processi terroristici sono cominciati } 
di nuovo. 

L’oppressione religiosa perciò, è oggi quale fu nei } 
momenti più gravi. { 
; Ma il regime, non soltanto pretende manifestazio- } 
? ni di consenso: esige l'applauso. E mentre fa processare } 
; e condannare sotto accuse calunniose ecclesiastici e laici } 
} pubblica dichiarazioni di «lealismo » attribuite a Ve- l 
| scovi e ad altri ecclesiastici verso i quali si mosta } 
| prodigo di «onori ». I processi infamanti e le condanne } 
| di ieri e di oggi non bastarono a dividere i cattolici; | 
) cercherebbero, ora, gli ossessi della dialettica, di conse- { 
$ guire lo scopo per altre vie? E’ molto probabile. l 
l! E giusto, però, che nell’esprimere giudizi sulla situa- } 
| zione ungherese, si considerino tutti gli aspetti reali } 
) della drammatica vicenda. Generalmente nessuno ri- } 
} corda che in Ungheria, come in molte altre « democra- } 
} zie popolari », la burocrazia comunista si arroga il po- } 
tere arbitrario di regolare dall’esterno la vita della $ 
} Chiesa e la giurisdizione ecclesiastica. L'ufficio per gli | 
} affari religiosi, presieduto da un tale Horvath, è lo } 
į strumento di cui governo e partito si servono per con- l 
} trollare ogni manifestazione della vita religiosa, per į 
| sindacare gli atti dei Vescovi, che sono prigionieri an- į 


~ 


che se formalmente liberi. Nessun documento, anche } 
puramente pastorale, può essere pubblicato senza la } 
approvazione di quel dicaştero il quale, d’altra parte, } 
designa o convalida le nomine alle cariche ecclesiastiche. | 
L’Episcopato d'Ungheria, come quello di altri Paesi ? 
| soggetti al comunismo, non ha alcuna possibilità di } 
? rivolgersi ai fedeli e meno ancora di far conoscere diret- } 
; tamente il proprio pensiero e le proprie risoluzioni. Tra $ 
i i Vescovi e il mondo esterno c'è un tramite obbligato il { 
quale lascia trapelare soltanto ciò che al regime con- } 
} viene. Si è in grado, perciò, di attribuire alle autorità } 
' ecclesiastiche affermazioni e gesti che queste in realtà } 
f non hanno mai fatto. Ecco perché certe dichiarazioni ¢ 
| devono essere accolte con le più ampie riserve non sol- } 
tanto sulla loro integrità, ma anche sulla loro stessa } 
autenticità. } 
! Tutto cid va detto per chiarire le vere condizioni } 
| del cattolicesimo in Ungheria. I pochi elementi che ab- } 
' biamo qui ricordato, bastano a far comprendere che la 
| pi dura delle tirannidi grava sulla Chiesa di Cristo, 
) alla quale non si riconosce più, neppure, la libertà di 
} soffrire tacendo: essa deve parlare per lodare i perse- 
| 
) 


cutori. E se non parla, altri possono parlare in suo 
nome. Sarebbe giusto e desiderabile che questa tristis- 
sima condizione fosse presente a chiunque cerca di com- 
prendere il dramma del cattolicesimo nei Paesi asser- 
viti dal comunismo e, particolarmente, in Ungheria. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Così abbiamo anche il televisore tascabile. Non è una novità assoluta, 
ma il modeHo qui presentato costa poco, pesa poco, è poco ingombrante 


Lunedi 6 Gennaio 


> EPIFANIA. A Roma — come ia tra- 
dizione vuole — molti bambini aspettano 
la « Befanas, E di « Befane » benefiche 
re arrivano in quantita, Ogni Ente, ogni 
Ministero ne organizza una per i figli 
dei propri dipendenti. Anche i Vigili — 
non solo a Roma questo — sono stati 
ricordati e pacchi dono sono depositati 
sotto i foro podi da dove orchestrano 
il traffico. 

> E’ UN UOMO -O UNA DONNA il 
presunto essere umano, lanciato a 300 
km. di altezza dai russi? La notizia lā- 
scia molto perplessi. Sara vera? 

UN'ALTRA NOTIZIA propagandisti- 
ca russa: ia riduzione di 300 mila uomi- 
ni delle proprie forze armate. Ma a 
quanto ammontano gli effettivi armati 
della Russia? 

>% PICCOLA CRISI a Londra: si è di- 
messo il Cancelliere dello Scacchiere 
on. Thorneycroft per divergenze con il 
Premier Mac Millan. 

x CONTINUANO LE POLEMICHE sul- 
la. Callas: canterà o non canterà più a 
Roma? 


>% | RUSSI né smentiscono né annun- 
clano il razzo con l'essere umano a 
bordo. 


>*t VIENE TROVATO sulla testata di 
un tronco di abete siberiano un mes- 
saggio di un prigioniero italiano in 
Russia. Si dubita sull’autenticita. 

>X ARMAND è stato eletto Presidente 
dell’Euratom e gli onorevoli Medi e Mal- 
vestiti Vicepresidenti. L’on, Campilli di- 
rigera la Banca Europea. 


Mercoledi 8 


>*t BULGANIN continua a inviare mes- 
saggi ai capi delle Nazioni. Foster Dul- 
les risponde chiedendo una dimostrazio- 
ne pratica delle buone intenzioni russe. 
>< NUOVO SINDACO Di NAPOLI è sta- 


to eletto l'avv, Nicola Sansanelli, del 


P.M.P., con i 45 voti dei consiglieri del- 
la maggioranza. 

* MOSCA HA RESPINTO le proteste 
dei Governi americano, inglese èe giap- 
ponese contro la chiusura della zona -del 
porto di Viadivostok ad ogni traffico 
straniero sia marittimo che aereo. 


IL CANCELLIERE AUSTRIACO 
RAAB si recherà in visita ufficiale nel- 
P'URSS nel prossimo aprile. Cancel- 
liere cercherà di ottenere una riduzione 
delle indennità di guerra che l'Austria 
deve pagare in base al trattato di pace 
del 1955. 

>* E’ CADUTO IN GIAPPONE un 
frammento delio Sputnik? 

> L’AVV, URBANO CIOCCETTI è stato 
eletto Sindaco.di Roma. 

> LA PRIMA LOCOMOTIVA Diesel- 
elettrica, delle 25 che verranno messe 
in servizio sulle linee Salerno-Potenza- 
Taranto, Bari-Lecce, Bari-Brindisi-Ta- 
ranto, è stata presentata alla stampa. 
Entro l'anno le nuove macchine (19 
delle quali sono fabbricate con finanzia- 
menti della Cassa del Mezzogiorno) en- 
treranno in servizio. 

x LA STABILITA’ del Governo vene- 
zuelano è lungi dall'essere ristabilita, 
anche se la sollevazione del 31 dicembre 
è stata rapidamente soffocata. Tale è ia 
opinione degli osservatori politici di Wa- 
shington. l 


ii Cancelliere dello Scacchiere, Tor- 
neycroft, ha dato le dimissioni per 
dissensi con il Premier Mac Millan 


Per la pace 


Il Presidente Eisenhower, R. 
Nixon e altri uomini del go- 
verno americano hanno assisti- 
to ad un servizio religioso nel- 
la National Presbiterian Church, 
per la riapertura del Congresso. 
Essi hanno pregato «perchè la 
pace duri nel mondo». 


Mediocri 


Durante la Messa per il V 
anniversario della morte del 
maresciallo de Lattre de Tas- 
signy il canonico predicatore 
Elchinger ha detto: «La mi- 
naccia più grave che pesa og- 
gi sulla Francia e sul mondo, 
non è lesistenza della bomba 
atomica, è l’aumento incessan- 
te del numero dei mediocri». 


L’alce sul cofano 


Due cacciatori canadesi, E- 
mile Unterschute e Alf Dodge, 
stavano tornando a casa a ma- 
ni vuote dopo una lunga bat- 
tuta. Erano in macchina. Im- 
un grosso alce 

balzato sul cofano dell'auto- 
mobile, danneggiandola. I due 
non sono riusciti a ucciderlo. 
L’alce è fuggito. 


Pronto per la padella 


Brucia completamente una 
cabina di uno stabilimento bal- 
neare di Pola. C’era a dormire 
il pescatore Arturo Verzier, di 
38 anni. Non si è svegliato che 
la mattina dopo. L'incendio si 
= spento da solo, lui era il- 
eso. 


Foca in rete 


Un pescatore di Oustreham, 
presso Caen, tale André Or- 
ville, ha preso nella sua rete 
una foca di 30 chili. Spera di 


venderla a un giardino zoolo-~ 


gico. 
Il suo segreto 


Il signor Jim Pike dicey 


« Camminare cinque chilometri 
al giorno». E’ la sua spiega- 
zione di come sia arrivato a 
123 anni di eta. Compiuti gior- 
ni or sono a Londra. f 


r 


f 


ha detto che 


America. E' 
un'autonomia di 8000 km. 


Sabato 1] 


» MOSCA cerca di dissaidare ia soli- 
darieta atlantica, Ad un gruppo di comu- 
risti italiani Gromyko avanza proposte — 
di neutralità italiana e persino di 
cerdi con il Vaticano. 

> JIMENEZ ha formato nuovo Go- 
venezuelano, rafforzandolo con 
esponenti dell'esercito, Secon- 
dc notizie non controllate, la breve crisi 
ministeriale è stata causata dall'alto 
comando ‘militare per attuare un ordi- 
nato mutamento di Governo. 


va EISENHOWER accetta l'incontro 
con Bulganin e avanza sei proposte per 
la distensione, chiedendo fra l'altro ta 
limitazione dei diritto del 
PONU ^e l'abolizione definitiva degli 
esperimenti nucleari. 
IL PRESIDENTE EISENHOWER sta 

i passi preliminari per riorga- 

nizzare il Ministero della Difesa e porre — 
fine alle rivalità fra i vari servizi. 
> IL PARLAMENTO RUMENO ha 
eletto Gheorghe Maurer nuovo Presi- 
dente della Repubblica, Maurer, che è 
stato Ministro degli Esteri, succede a 
Petru Groza, morto martedì scorso alla 
eta di 72 anni. 


verno 
numerosi 


facendo 


Venerdì 10 


NEL SUO ATTESO MESSAGGIO 
sullo «stato dell’Unione », Eisenhower 
per far fronte alia sfida 
russa, il tradizionale modo di vivere 
americano dovrà rapidamente e radi- 
calmente trasformarsi, Gli Stati Uniti 
continueranno a perseguire una politica 
ai sicurezza « attraverso la forza». 
UN ALTRO MISSILE 
tale è stato lanciato con successo 
del tipo «Atlas» ed ha 


CHI E’ SIR EDMUND HILLARY? 


Sir Edmund Hillary è un apicultore, appassionato di alpinismo e di 
esplorazione. Quando, nel 1953, raggiunse con lo sherpa Tenzing la vetta 
dell’Everest, era cosi poco conosciuto, che nelle prime notizie diffuse il 
suo nome fu cambiato in Edward. Accolse il trionfo con calma. A chi 
gli chiese come era la vetta dell’Everest, rispose: « Niente di speciale, 
monotona, piatta ». Giunto in cima, il neozelandese, che prima di quela 
vittoriosa aveva partecipato ad una sola spedizione himalayana, pianto 
l'Union Jack, si mise in tasca due sassi per ricordo, mangiò un sandwich 
e prese la via del ritorno. La regina Elisabetta gli conferi, in seguito a 


questa vittoria, il titolo nobiliare. 


E’ descritto dagli amici come «un g 
e novanta — parco di parole, timido, puntiglioso e pignolo. Per anni 
il suo tempo lo divise cosi: otto mesi li dedicava alle api e quattro alla 


montagna. 


intercontinen- 


« veto» al- 


igante buono» — è alto un metro 


E’ stato presentato all’Arcivescovo 
di Milano, $. 
coperchio in argento del fonte bat- 
tesimale di S. Ambrogio, stupendo 
dono della «famiglia meneghina » 


E. Mons. Montini, il 


Una violentissima bufera si è sca- 
tenata sul Monte Bianco. I! vento 
é riuscito a rovinare parte degli 
impianti della nuova funivia. Due 
vagoncini sono stati gettati sul 
ghiacciaio. | lavori di recupero sono 
stati subito intrapresi. Non cj sono 
vittime umane, ma gravi 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Kc/s. 6190 = m. 48,47 
Koe/s. 9646 = m. 31,10 


DOMENICA 19 — 9.30: S. Messa 
‘in collegamento RAI - 14.30: Ra- 
diogiornale . 15.00: Trasmissioni 
estere - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
« Noel Pinot, curato francese », di 
Réné Rabault, primo episodio - 
21.00: Santo Rosario. 


LUNEDI’ 20 — 14.30: Radiogior- 
nate - 15.00: Trasmissioni estere - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Symposium filosofico » a cu- 
ra di Paolo Valori: « La crisi del- 
l'intimo » del prof. Enrico Castelli - 
Pensiero della sera - 21.00: Santo 
Rosario. 


~ MARTEDI’ 21 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « Invito alla gioia », set- 
timanale della donna e della fa- 
miglia, a cura di A. M. Romagnoli - 
21.00: Santo Rosario. 


MERCOLEDI’ 22 — 14.30: Radio- 
giornale . 15.00: Trasmissioni este- 
re - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « L’Anno Geofisico Inter- 
nazionale »: « Sole e Terra», del 
prof. Enrico Medi - Pensiero della 
sera - 21.00: Santo Rosario. 


GIOVEDI’ 23.— 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: Concerto del Giovedì : Enigma 
variationis di E. Elgar, nella 
direzione di Arturo Toscanini - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - Situazioni e Commenti - « Ai_ 
vostri dubbi » risponde P. Raimon- 
do Spiazzi - Pensiero della sera - 
21.00: Santo Rosario. 


VENERDI’ 24 — 1430: Radio- 
giornale . 15.00: Trasmissioni este- 
re - 19.30: Orizzonti Cristiani: « Di. 
scutiamone insieme », dibattito sui 
problemi del giorno - 21.00: Santo 
Rosario. 


SABATO 25 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Documentari e Cronache» - 
« If Vangelo di domani » nella let- 
tura di Carlo D'Angelo e commento 
di D. Gennaro - 21.00: 
Santo Rosario. 
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NAPOLI, gennaio 


na città si è ribellata all’Al- 
bero: questo, per gli amatori 
dei bilanci in poche parole, 
potrebbe essere il consuntivo 
delle giornate del Natale e 
dell’Epifania di quest'anno. 
Una ribellione in cui favore sono 
scese tutte le forze della tradizione, 
perchè la «Città ribelle» — e cioè 
Napoli — può vantare, nella icono- 
grafia del Presepe, un passato vera- 
mente illustre, con le creazioni poli- 
crome e festose del settecento. 


Dunque, in questa specie di « gùerra 
fredda » fra Presepe ed Albero di 
Natale (e sembrava che quest'ultimo 
avesse preso, decisamente il soprav- 
vento con la sua tradizione nordica 
e con la sua mancanza di fantasia) 
le Feste passate hanno fatto regt 
strare un punto in vantaggio della 
poetica e dolce figurazione nata in 
Italia dallo spirito religioso di San 
Francesco, nella notte sacra di 
Greccio. 


Un punto in favore del Presepe, 
a Napoli: e con un entusiasmo che 
solo la città Partenopea poteva sfo- 
derare e con una partecipazione di 
popolo che possiamo dire totale. Co- 
me ha avuto luogọ, in quali termini 
si è manifestata, questa rivincita, 
schiacciante rivincita napoletana, del 
Presepe. 

L'iniziativa è partita quasi in sor- 
dina, da un semplice divieto: Napoli 
era usa veder sorgere nelle sue piazze 
centrali, sotto le Feste, alti alberi 
` di Natale, in vena di dare un aspet- 
to nordico alla città squisitamente, 
ed irriducibilmente, mediterranea. 
Quest'anno una disposizione delle au- 
torità suggeriva che soldi per innal- 
zare gli alberi di Natale in mezzo al- 
le piazze nessuno li avrebbe tirati fuo- 
ri. Le piazze potevano benissimo ri- 
maner come erano, nella loro archi- 
tettura già abbastanza colorata e co- 
lorita. Dispiacque la cosa ai Napole- 
tani? Forse. Ma non per l'albero; 
per quella mancanza di festa che le 
piazze, senza coreografia straordina- 
ria, avrebbero, almeno come impres- 
sione, prodotto. Napoli, infatti, vuol 
vedere le luci, vuol vedere il movi- 
mento per sentirsi veramente in mez- 
zo a giorni fuori del normale. Ed 
allora, con le piazze senza luci, come 
si potevano « festeggiare le feste »? 

Dalla abolizione dell’albero, venne 
fuori l’altra idea: troppo splendore 
di tradizioni Napoli ha in fatto di 
rappresentazioni della Nativita e del 
Presepe. Vogliamo rinverdire quelle 
tradizioni e trasformare le grandi 
piazze della città in suggestive sce- 
nografie, con Magi favolosi, con stel- 
le comete grandi come le facciate 
delle case, con Bambinelli che dor- 
mono in una mangiatoia splendente 
di luci elettriche di tutti i colori? 


L'idea è piaciuta, immediatamente, — 


a tutta la cittadinanza che ha fatto 
sapere, a chi quei grandi Presepi 
dovevano costruire, che avrebbe dato 
man forte alla rivoluzione contro 


l'albero e nelle case, nelle vetrine.. 


dei negozi, quest'anno avrebbero fat- 
to spicco i pupazzetti con la veduta 
di « Bettalemme » (così, in una loro 
canzone natalizia, i napoletani chia- 
mano Betlemme). Da una bocca al- 
l'altra, da una casa all'altra, la no 


tizia della « rivoluzione » è corsa; e, 
indubbiamente, si trattava di una ri- 
voluzione quanto mai sentita se su- 
bito ha trovato una miriade di se 
guaci. 

Chi quest'anno, sotto i giorni di 
Natale e della Epifania si è trovato a 
passare per Napoli avrà veduto il 


vedere questo particolare — alle can- 
deline, accese con la loro piccola, ma 
indubbiamente poetica, fammella, in- 
vece delle più comode, ma infinita- 
mente più fredde, lampadine elettri- 
che a intermittenza. 

Questa, la rivoluzione tra i privati. 
Nelle grendi piazze, Napoli ha voluto 


EPIFANIA :RIVOLUZIONARIA: A NAPOLI 


poletano, con i pastori indaffarati in 
lunghi colloqui (colloqui alla nagb 
letana, si potrebbe dire) sulla strada 
verso la Capanna, con i pellegrini che 
si concedono mezz’ora di riposo sulla 
loro strada e se la concedono in una 
osteria sorta come d’incanto sulle vie 
della Palestina. 


.* 


AFFITTATO UN INTERO CIRCO EQUESTRE PER LA SFILATA DEI MAGI- 


DALLA TRADIZIONE: DEL ALLA GALLERIA 1959- IL RITORNO DELLE 


'ANDELI ED 


Presepe accanto alle macchine da 


caffé nei bars, il Presepe accanto ai 
forni nelle pizzerie, nelle hall degli 
alberghi, megli ingressi dei cinema. 


“E, dappertutto, una squisita fantasia 


napoletana nell’esporre statuette di 
fattura lodevole, vedute fantastiche 
si, ma sempre con una aderenza alla 
realta storica della sacra rappresen- 
tazione; ed una fantasia poetica an- 
che nel ritorno — e spesso era dato 


offrire qualche cosa di favoloso: ed 
ha cominciato in Galleria Umberto I. 
La Galleria Umberto I è il vero 


‘cuore di Napoli; ed all’incrocio di 


questo «cuore», dove i due bracci 
formano la cupola è stato innalzato 
un grande baldacchino con una ten- 
da a due colori. Sotto il baldacchino 
è stato esposto un Presepe polisceni- 
co, con statuette finemente lavorate 
e del migliore stile settecentesco na- 


Presepe nella chiesa di S. Gio- 
vanni a Carbonara in Napoli 


` 


PERMESSO STRAORDINARIO AI = STIVI PALMIZI 


Accanto a questo Presepe che ha 
costituito il centro delle manifesta- 
zioni per molti giorni, altri ne son 
sorti, più clamorosi, di impostazione 
maggiormente polemica, fatti appo- 
sta per «inondare» Napoli e per 
riaffermare la sconfitta, inappellabi- 
le sconfitta, dell’Albero. In Piazza 
Trento e Trieste (proprio nei pressi 
della Galleria) è stato innalzato, per 
i giorni dell’Epifania, un grande car- 


tellone luminoso per il quale, a det- 
ta dei napoletani, sono state impie- 
gate ben settemila lampadine elettri- 
che: San Giuseppe, Maria e il Bam- 
binello,- raffigurava la grande luce 
in un quadro che aveva una base di 
una trentina di metri per una altez- 
za di venti. Tutto intorno alla pisz- 
za Trento e Trieste, a far da anfi- 
teatro alla grande raffigurazione, una 
serie (ed anche questa disegnata da 
lampadine elettriche) di alberi, ma 
senza alcuna fisionomia « nordica », 
senza nessun riferimento (nemmeno 
casuale) all’abete: alberi di quelli 
che si vedono nei giardini di tutte le 
nostre città, alberi che dovevano, 
appunto, raffigurare un giardino in 
mezzo al quale, in una atmosfera di 
gioia, aveva preso posto il Presepe. 
Ma a Napoli non è bastato nemme- 
no questo; nella vastissima piazza 
del Plebiscito, al centro del colonna- 
to che inquadra la Cappella costruita 
nel 1816, come ex voto, da Ferdinan- 
do I, è stato registrato il diapason 
della Epifania. Qui, in mezzo ad au- 
tentici palmizi (notate, sempre, la 
esistenza degli alberi, ma l’ostracismo 
all’abete) era stata innalzata una 
vera capanna di grandezza naturale 
e nella Capanna il Bambinello, Ma- 
ria e San Giuseppe; sopra la ca- 
panna, una Stella Cometa, bianchis- 
sima e di dimensioni enormi. In que- 
sta piazza, si è dato convegno il cor- 
teo dei Magi. Napoli non ha ba- 
dato a spese, per la organizzazione; 
ha persino affittato, e per alcuni gior- 
ni, un intero circo equestre (ed era 
il maggior circo italiano); ha preso 
i cammelli, i dromedari, i cavalli, 
gli elefanti, ha messo tutto in fila 
ed ha fatto percorrere dal corteo, in 
lungo ed in largo tutta la citta. I 


` costumi? Aveva fatto a gara, Napo- 


li, per trovare quei costumi che era- 
no ricchi e lucenti, in una fantasma- 
goria di colori davvero mediterranea. 


Ed il corteo a sfilare davanti alla 
Capanna e il pubblico a batter le 
mani; e a batterle anche per una 
novità inaspettata: nessuno aveva 
pensato che i cavalli e i dromedari 
dei Re Magi, essendo stati forniti da 
un circo equestre, erano addomesti- 
cati e sapevano, quindi, inchinarsi, 
in vero atto di omaggio, davanti alla 
Capanna. E quando si son visti gli 
elefanti, i cavalli, i dromedari, pie- 
gar le zampe davanti, tutta Napoli 
è esplosa in un applauso. 

Dove era, in quel momento, l'albero 
di Natale? Era stato travolto dal 
ritorno di una fantasia poetica che, 
sorta spontaneamente nelle sue ma- 
nifestazioni, aveva dimostrato come 
la freddezza di una raffigurazione 
possa essere comoda (la dilagante 
usanza dell’albero ha, nel novanta 
per cento dell’affermazione, una base 
di «comodita» e di « semplicità ») 
ma ignori la gamma di sensazioni 
che può dare, invece, il Presepe. 

Napoli ha dato il segnale alle al- 
tre città d'Italia. La « guerra fredda » 
tra Presepe ed Albero è entrata in 
una svolta nuova. Gli abeti sulle 
montagne si rallegrano: la guerra 
decembrina alle loro braccia potreb- 
be anche subire un decisivo arresto. 
In favore della poesia e della tra- 
dizione italiana. 


GIANNI CAGIANELLI 


NAPOLI — Presepio (Museo 
Martino) 


della Certosa di S. 
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NEL GIUBILEO SACERDOTALE DEL PADRE GEMELLI UNA 


SORGERA’ ROMA 


Facoltà 
qa racoita 


‘jean 


ə 
Felo 
A no 
x4 
> ° 
Magnifico 
$ 
Pius PRAI 
et Apostolicam Benedictionem nen. 
Q 
anne, mow mado silau eurosm adco 
a0, ad virtuti prago inde - 
“Pe 
melta gennaio, Padre Agostino Gemelli, Rettore Magnifico dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e Presi- 
prec | ee SR TY %4 dente della Pontificia Accademia delle Scienze, compie gli 80 anni, e tra due mesi, ii 18 marzo, egli cele- 
pars aas brerà la sua Messa d’oro. Due date che i cattolici italiani intendono festeggiare gettando le basi concrete 
anim, Atterio at apoultuo, anteque ame- per una Facoltà di Medicina dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, da tanti anni vivamente auspicata 
postin idini aamen MILANO, gennaio Francesco Olgiati — l'architetto la- quando la personalità del festeggiato 
ac 20, mgo adre Agostino Gemelli compie borioso ha.ancora un piano da ag- appartiene al campo ristretto dell’al- 
” | ; $ il 18 gennaio l'ottantesimo giungere a quelli già costruiti. E’ il ta cultura: promuovere « pubblicazio- 
pis i - fetes marzo, egli celebre sabile, pe a casa gna finirla: pazione di dotti delle varie parti del ` , 
agin sua Messa d'oro. Due date che la Facoltà di Medicina. mondo, lieti di inviare saggi prezio- 
i cattolici italiani intendono «La Messa d’oro deve coincidere si e risultati di indagini pazienti in 
collerttine trae in studio festeggiare degnamente, anche se Pa- con l'inizio di essa. Stanno per suo- omaggio a chi nel campo del pensie- 
dre Gemelli «con energica prepoten- nare gli ottant’anni. E non c'è tem- ro ha segnato un’orma...». . 
mentees in ae? za — come ci dice Mons. Olgiati suo po da aspettare. Bisogna aiutare Pa- Trattandosi del Magnifico Rettore 
stots Ww nevoaboelastio, pagite as coe cg fedele collaboratore, a cui ci siamo dre Gemelli a tale scopo. Ecco un dell’Ateneo Cattolico, del Presidente 
ro ) ph rivolti, — vorrebbe che nessuno se modo di onoranza, che, dopo tutti dell’Accademia Pontificia delle Scien- 
te Qettiinearw/ confit; uv p can tog ne accorgesse ». gli sdegnosi è risoluti rifiuti, non po- ze, del geniale promotore della Psico- 


Prescindiamo pure dalle sue nume- tra a meno di tornargli gradito. Sen- logia in Italia, l'iniziativa, ad esem- 
rose e imponenti benemerenze nel za aggiungere che è un modo rispon- pio, di ripubblicare le sue opere com- 


% campo culturale, liturgico ed assisten- dente all'Uomo ed alle sue realiz- plete sarebbe impresa tutt'altro che 
i aDueeenerattion. s ziale. Fermiamoci a quella che è sta- zazioni... ». difficile per i dirigenti della Catto- 
di ta ed èla più gigantesca e merito- I suoi « sdegnosi e risoluti rifiuti», lica. E chissà quanti studiosi degnis- 
j Sa ria delle sue realizzazioni: l’"Univer- chè, specie in questi ultimi tempi, simi, italiani e stranieri, plaudirebbe- 
i anneo Sita Cattolica del Sacro Cuore, una Padre Gemelli ha sempre respinto ro all'idea e sarebbero felici di coope- 
E: as “eg aspirazione e un sogno che per tanti in maniera brusca l'idea di una si- rarvi. Invece no, niente di tutto que- 
tanta decenni parvero una follia ai catto- gnificativa manifestazione di omaggio sto. Una manifestazione del genere 
lici d'Italia. All’Universita Cattolica alla sua persona, di gratitudine per presenterebbe una difficoltà insor- 
ana f Sacro Cuore si è aggiunta recen- le opere meravigliose che egli ha montabile: il festeggiato non è di- 
sens Al le PNA O sates mente la Facoltà di Agraria a Pia- realizzato in tanti anni ad onore e sposto a tolleraria. ; 
mboi sg cenza (attrezzata in maniera perfet- al servizio dei cattolici italiani. Si 
sees sects w ocientibue ier apoangliensiaypocite. sq ta sul piano scientifico), si è aggiun- sa, le onoranze e la gratitudine un Le cose erano a tal punto, a Mi- 
pe to il Laboratorio di Psicologia speri- Francescano non le attende nè le lano cioè si facevano voti, ci si cul- 
Bets, now apistionativ. mentale (che suscita l'ammirazione desidera. lava in speranze e progetti, si faceva- 
son ‘cq degli esperti stranieri). Non si organizzeranno dunque pub- no conti preventivi che agli uomini 
«E tuttavia il suo edificio non è blici festeggiamenti, nemmeno in pratici parevano sogni e poesia, quan- 
COMpiuto — continua a dirci Mons. quella forma che solitamente si usa do a Roma il Santo Padre, con due 
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NUOVA FACOLTÀ 


XS 


solenni documenti, dissipava le titu- 
banze e tracciava con mano sicura 
un programma. 

Tramite l'Arcivescovo Mons, Mon- 
tini giungevano all’Università Catto- 
lica le due lettere pontificie che com- 
mossero profondamente il Rettore 
Magnifico, tanto più che esse erano 
inaspettate. Fu una dolcissima sor- 
presa. 

Nella lettera autografa, scritta in 
latino, Sua Santità Pio XII sintetiz 
za la lunga fatica di Padre Gemelli, 
le sue capacità e il suo zelo e le 
« molte e grandi opere » che ha potu- 
to compiere « a vantaggio della Chie- 
sa e della società ». 

Quello che esplicitamente non è 
detto nel documento autografo viene 
ricordato a chiare lettere da Mons. 
Dell’Acqua, Sostituto, nella sua « Let- 
tera per la Giornata Universitaria 
del 23 marzo 1958 ». Dice tra l’altro il 
documento: 

« ..11 Sommo Pontefice ben sa che 
Ella da lunghi anni studia un altro 
progetto, a coronamento della strut- 
tura dell’illustre Ateneo, quale ulti- 
mo e piu prezioso frutto dell’Univer- 
sita Cattolica: la Facolta di Medi- 
cina in Roma. 

« Intrapresa ardua senza dubbio, 
se la Facolf& deve adeguarsi alle glo- 
riose tradizioni di serieta scientifica 
della Cattolica; e la maggiore diffi- 
coltà — nessuno lo nasconde — è 
quella economica. 

« Difficoltà, tuttavia, non insormon- 
tabile e, proporzione fatta, meno gra- 
ve di quella primordiale, per la fon- 
dazione stessa dell’Università ed i 
suoi primi sviluppi. Come questa fu 
superata, in tanta parte, per la ge- 
nerosita del popolo italiano, si vuol 


sperare che avverrà altrettanto per. 


la facoltà di Medicina... 

« Il Vicario di Cristo, che tante vol- 
te ha rivolto la Sua parola illumina- 
trice ed esortatrice ai medici, fa vo- 
ti perchè il grande desiderio di Vo- 
stra Paternità diventi, in tempo non 
lontano, realtà; e fin d’ora benedice 
di cuore quanti in qualsiasi modo 
collaboreranno a dar vita alla Fa- 
coltà di Medicina dell’Università Cat- 
tolica del S. Cuore. Egli ben sa che 
questo sara il più bel dono dei catto- 
lici italiani per il duplice giubileo 
della Paternità Vostra ». 

Il documento è dunque tutto into- 
nato alla creazione della nuova Fa- 
coltà di Medicina, che il Vicario di 
Cristo desidera a Roma. 


Un progetto che, tradotto in ci- 
fra, corrisponde a parecchi miliardi. 
Si pensi a quello che dovrebb’essere 
una moderna Facoltà di Medicina, 
con cliniche nuove, modernamente 
attrezzate, con gli istituti vari di ri- 


SAN 


20 Gennaio: 
SAN SEBASTIANO 


Chi non ha in mente ia figura di 
San Sebastiano, come @ stato rap- 
presentato da innumerevoli artisti? 
il giovane e bellissimo cavaliere, 
con le mani legate dietro la schie- 
na, è esposto, nudo, alle trafitture 
delle frecce scagliate dai suoi ar- 
cieri, 

Arte èe letteratura io han preso 
a soggetto, con facilità più che con 
la serietà e la reverenza che il 
martirio dovrebbe ispirare. Ma, 
come succede per moltissimi Santi 
celebri nella tradizione e fortuna- 
tissimi nell'arte, la figura di San 
Sebastiano, e la sua storia, non 
sono abbastanza note, né sono 
troppo sicuri i dati tramandati dalla 
tradizione. 


Un fatto è isi egli venne 
martirizzato a Roma, nel 288, e 
venne sepolto nel cimitero «ad 
catacombas »,\.nel luogo dove poi 
sorgerà la chiesa di San Seba- 
stiano fuori le Mura. 


Si è creduto a lungo che gli « At- 
ti» del Martire fossero stati com- 
posti da Sant'Ambrogio, il grande 
Vescovo di Milano. Questi « Atti » 
dicono che Sebastiano era figlio di 
famiglia cristiana, nato a Narbona 
e cresciuto a Milano. Invece S. Am- 
brogio, in una sua opera autentica, 
accenna a lui come nato a Milano, 
da padre narbonese. 


Prima di incontrare il vere 
agli inizi della persecuzione di Dio- 
cleziano, il giovane milanese aveva 
percorso la carriera delle armi, 
vedendo in quella, da buon cristia- 
no, un’occasione di arduo aposto- 
lato e di aiuto spirituale per i fra- 
telli esposti ai rigori della perse- 
cuzione, 

Infatti, nella sua « Passio», cne 
è tra le più lunghe, colorite e anche 
fantasiose, tanto da formare un 
vero romanzo autobiografico, San 
Sebastiano appare come un @to- 
vane cavaliere, ardito e piacevole, 
tanto caro all'imperatore, quanto 
al Papa. E se l'imperatore «gli 
dava il principato della prima 
schiera », il Papa attribuiva al gio- 
vane centurione il titolo di « difen- 
sore della Chiesa ». 

Perciò San Sebastiano, cittadino 
milanese e cavaliere romano, po- 
teva frequentare i! Palazzo impe- 
riale e, nello stesso tempo, poteva 
confortare e sostenere i confessori 
nelle carceri e i martiri nei sup- 


| 


di PIERO BARGELLINI 


la fanciulla sgozzata, proprio come 
una vera agnella, mite e immaco- 
lata. 

E la «Leggenda Aurea», acco- 
gliendo questa poetica versione, di- 
ce: « Allora Aspasio comandò che 
le fosse dato d'uno coltello per la 
gola; e così Cristo, sposo bianco e 
vermiglio, consacrò a sé costei per 
sposa e per martire vergine», 

E dell'Agnello divino, la martire 
bambina, bianca e vermiglia, è rè- 
stata la sposa più tenera èe più 
commovente. 


26 Genna io: 
SANTA PAOLA 


ii calendario aggiunge « Roma- 
nas, e più che una precisazione, 
sembra un segno di distinzione, 
quasi un grado nobiliare nella sar- 
tità. 

Paola era nobile anche per stir- 
pe: pare che discendesse, da parte 
di madre, dalle famiglie degli Sci- 
pioni e dei Gracchi, i nomi più 
alti della Roma repubblicana. 

Nella Roma del quarto secolo 
non ci sarebbe stato perd nessun 
Scipione capace di arrestare le orde 
di Alarico, che presto avrebbero 
invaso la penisola, 

intanto, con la vittoria del Cri- 
stianesimo ufficialmente sancita da 
Costantino, finite cioè le persecu- 
zioni e prima delle devastazioni dei 
barbari, sembrava che i modi di 
vivere pagani rimettessero radici, 
corrompendo la purezza dei costu- 
mi cristiani. 

Paola, sposata al patrizio Tosso- 
zio, madre di quattro figlie e di un 
figlio, era cristiana, ma capi pre- 
sto che la vita signorile della fa- 
miglia, nel ricco palazzo romano, 
anche se retta, non poteva dirsi 
esemplare. 

Rimasta vedova, passò dalla vita 
signorile ad una vita ascetica, vo- 
tata cioè alla preghiera, alla me- 
ditazione, alla carità. 

Seguiva in questo l'esempio di 
un'altra nobile romana, Marcella, 
che sara anch’ella Santa, ed aveva 
il devoto consenso delle figlie, spe- 
cialmente della fanciulla Eustochia 
e di Biesilila, vedova dopo pochis- 
simi mesi di matrimonio. 

i! palazzo patrizio di Paola di- 
venne allora il centro di una pic- 
cola e devota comunità di donne, 
e fu così il primo monastero fem- 
minile sorto a Roma, 

Senza una regola precisa, la 
comunità era sorretta, come una 


cerca, col programma di una schiera j CARPACCIO: « §. Sebastiano» (S. Fosca - Venezia) sali ; 
di studenti da coltivarsi con cura, ‘al- Y, plizi. Y, 
loggiati reid in Colle che r- « Portava il mantello cavalliere- ‘ - 
Sst pe gi po è itto la ” Leosenda 21 Gennaio: PAS inni esaltarono il candore del suo zione, la mortificazione, la carità, 
mettano la loro formazione seria. Y, vello incontaminato. il lavoro, veniva raggiunto un idea- 
Eppure... con tali ragionamenti e oft confadihida iniaa ariii, , La leggenda, naturaimente, im- le di perfezione cristiana ricco di 
timori non sarebbe mai sorta la stes- Y, al, 16 eunll.eredes vaiire mone ne SANT AGNESE magind un infelice insidiatore della sempi per i cristiani dell’Urbe. 
i j inita, nel figli lioso del i it j | 
puo: li tormenti ». Cavaliere quindi non La mattina del 21 gennaio, to Prefetto, Padri della 
senta un bilancio di circa 800.000.000 i 
per vocazione né per ambizione, Abate di San Pietro in Vincoli, a pespinto, Perciò venne denunciata stro di Sacre Scritture, co- 
di spese all’anno. Non sono indispen- issi di lator 
ma per missione di consolatore e Roma, benedice due agnelli che come cristiana, e il Prefetto impo- noscitore profondo e commentatore 
sabili per il momento molti miliardi. di-conforto nella fede. sono stati donati ai canonici di se alla bambina di sacrificare, con illuminato della Bibbia. Oitre che Y, 
« Basterebbe che nel 1958 — osser- Y, Egli avrebbe esortato così i cri- Sant’Agnese fuori le Mura, e che jle altre vergini, alla dea Vesta, maestro di dottrina, egli fu il diret- Y, 
va Mons. Olgiati — si raccogliessero stiani condotti al martirio: « O for- poi vengono offerti al Papa, affin- oppure di entrare tra le meretrici tore spirituale della piccola comu- 
500 milioni, assolutamente necessari tissimi cavalieri di Cristo, non vo- ché con la loro candida lana ven- della città. nità, insegnava e incoraggiava, di- 
per costruire l’edificio dove avranno giiate per ie cattive lusinghe per- clos Ma la piccola e intrepida Agnese scuteva e consolava. i 
sede gli Istituti scientifici che gli stu- & ebbe più timore dell’idolatria che A Paola e alle sue figlie furono 
denti dei primi t i F dopo aver rincuorato i Martiri Mar- rità del Pontefice e dei Vescovi non della prostituzione, anche per- indirizzate molte delle sue celebri 
enti del primi tre anni di una Fa- co e Marcellino, convertì i loro ge- metropoliti. ché sapeva di poter uscire intatta « Epistole », che queste. donne colte 
nitori, Tranquillino e Marcia, Nico- La cerimonia, di antichissima tra- immacolata dalla prova infaman- e sensibili, avide di arricchirsi in 
tare... ». strato e Zoe loro ospiti, Claudio dizione, è un chiaro richiamo alla te, con l'aiuto dell'Angelo del Si- sapienza e in virtù, accoglievano A, 
} Si sa che nel 1936 il compianto carceriere con altri sedici prigio- Santa di oggi, che è il simbolo gnore. come doni preziosi. ff 
Pio XI regalava all’Universita Cat- Y, nieri, e finalmente Cromazio, Go- we eie ee ii Spogliata, si rivestì dei lunghi ca- E quando San Girolamo lasciò f 
tolica una vasta proprietà situata nei Y, vernatore di Roma, e Tiburzio, suo ena Storia Gera santita, MOS- Pelli: il manto regale della sua Roma per tornare eremita ‘in Terra 
sime sono le « Agnese », cioè le he il delle d 
pressi di Monte Mario, a Roma. Quel figlio. ; pudicizia. Condotta nel turpe luogo, Santa, anche il gruppetto delle don- 
dono mirava fin da allora a un pre- Ma ad una recrudescenza della ñgnelle di Cristo: candide, miti, jessuno osò insidiare la sua ver- ne romane lo seguì. 
i i , 1 te la persecuzione, tutti questi conver- ™Mansuete, pure. Quella di oggi è la ginità, Percorse i deserti dove una me- 
ciso scopo: creare su que rreno prima degna dell'Agnello divino, 
Facoltà di Medicina dell’U. C. Perchè titi, che ancora si trovano sparpa- Ai à : Una leggenda d'origine greca ravigliosa fioritura di Santi eremiti, 
- ist i y tta di gliati nel calendario, pagarono con ARE A ae a Roma, ia crede y" narra anzi che un vomo più brutale Santi cenobiti, Santi anacoreti ger- 
\ — non è un mistero — si tratta il martirio la loro fede. Da ultimo, ‘*e™P! di Diocleziano, cioè verso degli altri, avvicinatosi alla fam  moọogliava sulle sabbie aride; sostd 
un che vita or- imperatore Diecieziano foce con- suo ciulla, cadde subito ai suoi piedi, nei luoghi più famosi dell’Oriente Y 
mai. Oggi, per la prima volta, se ne Y, durre al giudizio il centurione Se- nono oosa, privo di vita. Dopo questo fatto, cristiano. S, 
parla in termini concreti e per ini- bastiano. «lo t'ho sempre tenuto fama volò alta e lontana, come il Agnese venne di nuovo interrogata Finalmente Paola fermò le sue 
ziativa dello stesso Sommo Pontefice. Y, tra i maggiorenti del Palazzo mio ouo culte Sy orando © cantinu, dal Prefetto, in presenza del corpo donne nei più dolcemente sacro dei 
Vedremo quindi, forse nei prossimi — gli avrebbe dettó — e tu se’ Eppure, secondo la concorde tra- inanimato dell'uomo, « Crederò a luoghi sacri, a Betiemme, dove fon- 
ill li. dell dizione romana e greca, non era te e al tuo Dio — disse il giudice — dé un Ospizio per i pellegrini, un 
mesi, mie GI SINGO, Gena Y, ta da able che una bambina di dodici anni, se ridonerai la vita a quest'uomo ». Cenobio per San Girolamo eè i suoi 
Azione Cattolica, di Comitati com- Per | v3 ore bbe ; ps un boccio pudico, un’agnellina te- Alzando gli occhi al cielo, Agnese compagni, un Monastero per le sue 
posti da alte personalità sorgere e wed P~ OaS Tua a “ pre nera e candidissima. « In un corpo imploré la vita per il suo attenta- donne. Ancora lavoro, ancora ca- 
mettersi al lavoro. Non mancheremo cosi piccolo — commenta tore, e al miracolo, il Prefetto e rità, preghiera, studio, meditazione. Y 
di tenere informati i nostri lettori. Y, 4x brogio — c'era un posto dove fe- moiti con lui gridarono: « Grande Passano cosi gli anni, e tutti i 
Ma — si domandera qualcuno — è Y, pega big age hen rey Mago hang rire?... Le fanciulle della sua età è ja potenza dei cristiani!» suoi figli, meno Eustochia, la pre- 
i i | a fan riescono a sostenere lo sguardo Qualcuno però l'accusò di tene- cedono nella morte. Muore anche 
proprio nooosiaris- CEG’, ACORINO a « Allora Diocleziano — continua irritato dei genitori; Ia puntura di brosa magia il martirio ebbe Paola, non ra v i i 
tutte le altre che già esistono, una ” ò ea g'a, © » NON. ancera veccnia, nel 404, 
) a. la eggenda “ — comandò che un ago le fa piangere: Agnese, of- seguito. Non si sa però in che modo œe dalla pietà dei monaci e delle 
tale Facoltà in Italia? e’ fosse legato nel mezzo del campo fre tutto il suo corpo alla punta preciso Agnese suggellasse la prova. pie donne viene riposta — lei ro- 
Ai dubbiosi, se ve ne sono, ma so- e fosse saettato da’ cavalieri; i della.spada, che il soldato brandi- || Papa Damaso, con la tradizione mana, discendente dei Gracchi e 
prattutto a coloro che questa grande quali lo empirono di saette che sce con furore su di lein», greca, parla di fuoco, Il poeta Pru- degli Scipioni — nella « spelonca 
alizzazione auspicano e attendono parea pure up riccio», il sangue del suo martirio, fece denzio, con ta tradizione latina, del Segnore», nelia grotta di Be- 
re p gy! 
di cuore, si rivolgera lo stesso Padre E pieno di saette è stato rappre- spiccare ancor più il candore della parla più verosimilmente di deca- tiemme, dove era iniziata la storia 
Gemelli sul prossimo numero di « Vi- sentato dagli artisti, nel corso dei sua innocenza. Divenne così il sim- pitazione. più vera di Roma, quella che do- 
t P iero». con un articolo dal secoli. Non però irto come un ruc- bolo del pudore e della purezza. ll Ma nell’inno in onore di « Agnes veva sopravvivere al sacco di Ala- 
a e dr : ttolici italiani cio spinoso: piuttosto come un cer- nome di Agnese fu ripetuto in tutti beatae Virginis », che si ritiene di rico, sei anni dopo, e alle invasioni 
ae pte grad eran ~ merg vo ferito, innocente e mansueto. i sermoni sulla verginità; tutti gli  Sanț' Ambrogio, il poeta immagina di tutti i barbari a venire. Y, 
i aspirano ad av aco Y 
Medicina ». 
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ANNO XXV 


GGI anche ai romani, almeno 

agli abitanti di alcuni quartie- 

ri della città, è concesso di 

godere le comodità della « spe- 

sa rapida» nei supermercati 

e le massaie ogni giorno più 
indaffarate e a corto di tempo pos- 
sono distendere l'animo ansioso 
mentre ammucchiano con calma nel 
cestino del carrello tutti i generi di 
cui hanno bisogno senza essere CO- 
strette a peregrinare, tenendo l'òc- 
chio fisso sul quadrante dell'orologio, 
di negozio in negozio alla ricerca del 
minor prezzo o di quella determinata 
marca o qualita. Fra breve anche 
le signore milanesi, torinesi e napo- 
litane spenderanno presto e bene in 
questi empori nei quali ciascuno 
sceglie da sé la merce e la consegna 
direttamente alla cassa dove una 
commessa, effettuato l'inventario, 
esegue la somma dei vari importi 
servendosi della macchina registra- 
trice. Non occorre vantare con lodi 
defiagranti da imbonitore il sistema 
destinato a rivoluzionare la vendita 
dei prodotti di largo consumo: il pub- 
blico ne ha subito afferrato l'estrema 
utilità affollando inverosimilmente 
a Roma il supermercato modello in- 
stallato all"EUR durante l'estate del 
1956 dal Dipartimento dell’Agricol- 


tura degli Stati Uniti in collabora- 


zione con la National Association of 
Food Chains in occasione del terzo 
congresso internazionale sulla distri- 
buzione dei generi.alimentari. Il su- 
permercato modello aveva scopi pu- 
ramente dimostrativi e nessuna mer- 
ce esposta era destinata alla vendita: 
eppure ben trentacinquemila persone 
vi accarrevano ogni giorno. 

Il successo di questa iniziativa nei 
paesi industrializzati deriva anzitut- 
to dalla raggiunta soddisfazione di 
un'esigenza psichica propria della 
donna moderna che; immersa in va- 
rie preoccupazioni e assorbita da nu- 
merose attivita, sente sempre piu 
difficile il-problema della quotidiana 
alimentazione della famiglia: pro- 
blema veramente assillante soprat- 
tutto in rapporto alla brevita del 
tempo e alla tirannia degli orari che 
condizionano la vita lavorativa. Oggi 
non v’é più agio di pensare tran- 
quillamente a che cosa porre sulla 
mensa familiare; ma questa doman- 
da deve trovare una risposta pronta 
ed efficace dal punto di vista del ren- 
dimento e della spesa e dal progetto 
alla realizzazione non devono decor- 
rere che pochi minuti. Ad accelerare 
il processo che inizia con l'idea e 
finisce di fronte ai fornelli il super- 
mercato offre un notevole contributo 
rappresentato dall’unicita del luogo 
di acquisto: la materia prima da 
trasformare in pranzo o in cena si 
approvvigiona tutta qui e, in piu, co- 


La scelta degli erbaggi dai banchi refrigerati 


me dimostra la ormai ultratrenten- 
nale esperienza americana, la mas- 
saia compra, insieme ai gèneri pro- 
grammati, altri generi la cui neces- 
sità affiora alla coscienza soltanto 
dopo che essi sono stati inquadrati 
dallo sguardo. Le statistiche statu- 
nitensi citano un rapporto elevatis- 
simo: sette ogni tre. Per decidere su 
un acquisto s'impiega meno di un 
secondo. Ma la decisione è frutto 
di una lunga elaborazione mentale 
sulla base di prove dirette o di con- 
vincenti presentazioni pubblicitarie. 

Al fine di risparmiare ai gestori 
principianti dannosi errori, li avver- 
tiamo che gli articoli più facilmen- 
te venduti sono quelli -tenuti al li- 
vello dell’occhio del cliente: si tratta 
però già di prodotti « speciali» cui 


è opportuno riservare un trattamen- 


to di favore. I generi di primissima 
necessità, come il caffè, il the, lo 
zucchero, possono anche essere espo- 
sti in scaffali di per sè meno evidenti; 
e spesso vediamo farina e pasta gia- 
cere quiete in ombra, decentrate in 
reparti remoti. Al centro del ma- 
gazzino disciplinate schiere di sapo- 
ni e detersivi in scatola attendono 
a piè fermo il compratore, ostentan- 
do composta flemma; essi general- 
mente coabitano in perfetta armonia 
con altri articoli che contribuiscono 
a rendere linda o a semplificare la 
cucina: lana di acciaio, soda, polvere 
di marmo, insetticidi, oppure quelle 
provvidenziali sfogliette di alluminio 
il cui intervento è indispensabile per 
la cottura di determinati cibi. Anche 
il becchime vitaminizzato destinato 
ai pennuti domestici sembra lieto di 
trovarsi in questa ordinata miscella- 
nea e non fugge la compagnia degli 
stuzzicadenti o delle lozioni per smac- 
chiare. 


Entriamo: ci culla una canzone no- 
stalgica trasmessa in sordina da un 
altoparlante che, carezzando lieve- 
mente l’orecchio, non arriva a scom- 
paginare nella memoria la ben alli- 
neata fila dei generi da acquistare e 
insieme impedisce che l'atmosfera 
raggeli in un tetro silenzio. L’occhio 
del visitatore deve essere subito col- 
pito dai prodotti di stagione; sotto 
le feste natalizie questi saranno lec- 
cornie: torroncini, marrons glacés, 
frutta secca, panettoni, cioccolata. 
Pannelli di esili, brillanti strisce me- 
talliche al cromo punteggiate di un- 
cini presentano biscotti, mandorle e 
pinoli; i trasparenti sacchetti delle 
accurate confezioni appesi ai ganci 
sembrano disegnare insieme una sin- 
golare pianticella gastronomica. Le 
delizie della massaia pigra o distrat- 
ta da altre faccende sono raccolte in 
robusti cestini di rete d’aNuminio a 
larghe maglie. Si tratta di preziosi 
tubetti di maionese, senape, pasta di 


acciughe, salsa di tonno, formaggio 
fuso. Piccoli scaffali a numerosi ri- 
piani conservano altri prelibati au- 
siliari della cuoca: i barattoli di sal- 
sa di pomodoro, le scatole di mar- 
mellata liquida e solida, le gloriose 
fette di parmigiano ora igienicamen- 


Tagli di carne avvolti nel cellofan. In ogni confezione 


te nascoste da un solido imballaggio 
e infine le appetitose bustine di mi- 
nestre aromatiche: alla frittata, ai 
funghi, agli asparagi. Non manca, di- 
sposto in bell’allineamento e accolto 
dentro sacchetti di cellofan, il lucido 
pane quotidiano che si presenta in 


è indicato il peso, il prezzo al kg. e il prezzo de! taglio 
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Apertura automatica della porta con cellula fotoelettrica. 
La signora, fatti i suoi acquisti, sj avvia all’automobile 


i} gigantesco supermercato « Grand 
Union » a Paterson nel New Jersey 


diverse qualità e pezzature, mentre 
frutta aristocratiche e popolari, sem- 
pre racchiuse in sacchetti di questo 
tipo, giacciono in fondo a freschi 
bacini di lamiera aperti nei banconi. 


Passando dalle frutta al nerbo del- 
la mensa rapida, il manzo o il maia- 
le inscatolati, la signora elegante può 
sostare dinanzi ad uno dei lunghi e 
nitidi specchi posti sul suo cammino 
per consentirle di controllare frequen- 
temente la perfetta caduta di tutta 
la toilette e la compostezza della 
pettinatura ed, eventualmente, di cor- 
reggere qualche pericolosa deviazione 
da imputare alla foga della scelta. 
Un’ultima sosta, ormai rituale, si fa 
davanti ai cibi surgelati, vera risorsa 
per la massaia disorientata: ridotti 
di dimensioni e protetti da leggere 
tasche sigillate, ecco autentici pepe- 
roni, piseli, spinaci in purea e per- 
sino cosce, anche e petti di pollo. 
Tagli di vitello, bue e pollame, cia- 
scuno nobilmente inguainato nella 
sua bustina, attendono il cliente in 
speciali scaffali refrigerati e lumino- 
si (per facilitare la distinzione e 
quindi la cernita) dove sono pure 
bottiglie di latte, pani o rulli di bur- 
ro, formaggi freschi e uova accasate 
nell’involucro protettivo di cartone 
pressato. 


Ma anche questo nuovo ed efficace 
metodo di acquisto con il passare del 
tempo degenera in sazia monotonia 
e allora occorre apprestare qualche 
attrattiva che persuada di per se 
stessa ad entrare nel supermercato. 
Negli Stati Uniti si fa largo uso di 
stimolanti: qui può bastare un am- 
pio posteggio per gli autoveicoli dei 
clienti, ma là, dove la concorrenza 
è accanita, sorgono allegri pennoni 
altissimi con garrenti orifiamme, pro- 
prio come al circo, e un minuscolo 
Luna Park intrattiene i bambini 
mentre la mamma gira nel magazzi- 
no per le sue compere; oppure si 
aprono campi di bocce destinati a 
calmare i mariti impazienti che ven- 
gono anche indotti alla contempla- 
zione con un invito a pesca presso 
le rive di azzurri laghetti ricolmi 
di pesce. All’interno del locale di 
quando in quando piovono sulla fol- 
la dischi volanti contenenti buoni- 
merce; elicotteri scaricano le spe- 
cialità alimentari di quel periodo 
dell’anno; fiori freschi intonati al 
colore dei capelli vengono offerti a 
signore e signorine; mentre .troneg- 
giano su monumentali basamenti 
grandi coppe piene di brillanti falsi 
(in ogni coppa vi è un brillante vero) 
dove gli acquirenti possono frugare 
intensamente, felici perchè illusi. Il 
supermercato ha scoperto nello sva- 
go la chiave della sua prosperità. 


GUALTIERO DA VIA’ 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 GENNAIO $1958 


Non è un numero telefonico, nè il nu- 
inero di una casa di Venezia: nè alcun al- 
tra cosa che riguardi solo qualche privato: 
è una cifra che interessa tutti gli abitanti 
di questo mondo: tanto interessa, che mi 
vergogno d’averla trascurata fino ad oggi 
e mi propongo di fare ammenda: ogni gior- 
no, mattino e sera, ripeterd lentamente, 
scandendole, queste tredici sillabe: cinque- 
milanovecentosettantasette: esse rappresen- 
tano il complesso del poco che ho visto e 
del molto che potrei vedere, toccare, calpe- 
stare prima di chiudere gli occhi per sempre. 

5977. Queste quattro cifre esprimono il 
peso della terra. Ma le cifre non hanno al- 
cun valore se accanto ad esse non si scrive 
la misura che rappresentano. 5977 non sono 
nè grammi, nè etti, nè chili: sono trilioni 
di tonnellate. 

Mi sono spiegato bene? La terra, tutta 
la terra, quel che c’é sopra e quel che c’é 
sotto, fuori e dentro, dai poli all’equatore 
fino al centro e monti e mari e valli e 
pianure, ha un peso che si suol chiamare 
immenso e si dice cosi-a torto. Immenso, 
non misurabile? Misurabilissimo invece: 
5977 trilioni di tonnellate. E non è una gran 
cosa: ho qui davanti ågli occhi la bilan- 
cina delle lettere: essa porta fino a cin- 
quanta grammi. Cinquanta più cinquanta 
fa cento, ossia il decimo di un chilogrammo 
che è poi la millesima parte di una tonnel- 
lata. Siamo un pezzo avanti. Moltiplicate la 
tonnellata per un milione. Un milione di 
tonnellate si può facilmente — basta ag- 
giungere un po’ di zeri — moltiplicare per 
mille: mille milioni ossia un miliardo. Il 
miliardo moltiplicato per mille da il trilio- 
ne. Ebbene non dobbiamo accumularne tan- 
ti di trilioni: appena 5977. 


Un peso infine trascurabile 


Sì, la bilancina è piccola, ma, insomma, 
se fosse un po’ più grande, se bastasse met- 
terci sopra degli zeri per farla crescere, pre- 
sto diventerebbe capace di contenere la ter- 
ra che — o uomini i quali non alzate mai 
gli occhi verso il cielo stellato! — è uno dei 
più modesti pianeti rotanti attorno al sole, 


che, a sua volta, è una delle più piccole 
fra le stelle. 

Gli antichi favoleggiarono di Atlante che 
sopportava ‘sulle spalle il peso del globo, 
e un tempo mi pareva un’assurda credenza, 
ma, a pensarci bene, non è una cosa tanto 
lontana dal verosimile. Per un uomo co- 
me më, come voi, il peso sarebbe eccessivo, 
ma Atlante era un omone, con un paio di 
spalle robuste; probabilmente fin da ra- 
gazzo si era esercitato a sollevar case, tem- 


pli, navi con tutto il carico e un monte di 
marinai e d’altra parte a quella fatica non 


Si era assoggettato per gusto, ma per ca- 
stigo. Nessuno sa dove Atlante poggiasse i 


piedi. E qui-si c’é da rimanere perplessi, 
perchè se, per ipotesi, lui aveva i piedi su 
un altro globo, bisogna domandarsi sulla 
schiena di chi il secondo globo fosse posato, 
e la nostra fantasia immagina una serie 
di globi e di schiene, di schiene e di globi 
da perder la testa. 


7 


La notizia di quanto pesa la terra l'ho 
imparata dall’Atlante De Agostini del 1954. 


* E’ un libro dalla copertina rossa, di un mez- 


zo migliaio di pagine, più alcune carte geo- 
grafiche: e anch’esso dimostra che questo 
famoso mondo non è un gran che. Ci sono 
tutti i paesi, anche quella minuscola fra- 
zione di un comune alpino che credevo di 
aver scoperto io e che mi è tanto cara: 
c’é la produzione di ogni paese, animali, 
vegetali, minerali, per cui si può sapere 
quasi quanti chicchi di grano e quanti capi 
di bestiame e quanti chilogrammi di me- 
tallo ci sono sulla terra, e poi estensione de- 
gli Stati e popolazione e religione e forma 
di governo e ferrovie e linee di navigazione 
e un sacco di cose. Tutto il mondo in 500 
pagine. 


Tutto in 500 pagine 


Quando le cognizioni geografiche erano 
assai più limitate, si scrivevano dei volu- 
moni per raccogliere il patrimonio dell’uma- 
no sapere: oggi che ogni angolo della terra 
è stato esplorato, bastano 500 pagine per 
metterci dentro tutto: e pagine di un for- 
mato piccolo. 

Come abbiano fatto a compilar il volu- 
metto è un mistero. Sull’immenso globo 
quasi tutto ricoperto dalle acque, un conti- 
nente: sul continente un lembo di terra ri- 
stretto in cui non si distingue più neppure 
la classica forma dello stivale: su questo 
lembo di terra il Piemonte: nel Piemonte 
Novara, li una casa, nella casa una stanza, 
immagino: nella stanza un tavolino, da- 
vanti al quale è seduto il dottor Visintin 


(nel frontespizio così è indicato il nome del . 


compilatore). Il bravo dottore consulta un 
numero incredibile di statistiche, di bollet- 
tini, di riviste, di libri e poi scrive: notizie 
rapide, preziose, sintetiche: ogni parola é 
una goccia d’oro. Cosi gli esce di mano il 
libro perfetto, senza dubbi nè errori. E 
tutto è matematicamente esatto in questa 
rassegna, tutto, anche il peso del mondo. 
5977: non cinquemila o seimila. La prova 
dell’esattezza è in quei due 7 in fondo: si 
sa che i bilanci non hanno mai cifre tonde: 


~ 
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lo scrupoloso contabile, registrando anche 
le lire, i soldi e i centesimi vi dimostra che 
non ha dimenticato nulla. Bisognerebbe es- 
sere i soliti maligni e supporre che i soldi 
e i centesimi fossero messi li apposta per 
ingannare i poco furbi, per dar loro un’idea 
appunto della precisione meticolosa. 


Come si fa a pesare la terra? 

Ma come si fa un bilancio all'incirca, 
lo so, mentre in qual modo si misuri il 
peso della terra non mi riesce capire. Un 
tale a cui chiesi se ne sapesse qualcosa lui, 
mi rispose: « Eh, calcolando il peso spe- 
cifico ». Uhm! Un‘altro mi guardò in aria 
di compassione: « Sei indietro. Da Newton 
in poi tutti conoscono la legge della gravi- 
tazione universale: perché la terra non ca- 
da su qualche altro pianeta occorre che ab- 
bia quel dato peso e non più; hai capito 
ora? ». Si, avevo capito che non avrei ca- 
pito mai. Un terzo mi rispose: « La cifra 
é ottenuta per mezzo di calcoli». Chiaris- 
simo. E aggiunse: « Del resto è una cifra 
molto approssimativa ». Approssimativa? E 
allora quei due 7 in fondo? Ma poi ragio- 
nai: l'ultimo sette in fondo rappresenta 
7 trilioni di tonnellate, sicchè, la cifra è, 
a modo suo, tonda: trascura come bazze- 
cole i miliardi di tonnellate in più o in 
meno. 

Però, giacchè c'erano, giacchè avevano 
trovato la bilancia per metterci su un piat- 
to la terra e sull’altro (Dio mio, che cosa 
sull’altro?), potevano essere più esatti, po- 
tevano dirci il peso completo fino al grammo 


e al milligrammo. Tanto, a chi avesse du- 
bitato c'era pronta la risposta: quella che 
diede il mugnaio a Bernabò Visconti allor- 
chè questi si permise di mettere in dubbio 
che dalla terra al cielo ci fossero precisa- 
mente 35 milioni 854 mila e 72 miglia e 
mezzo e 22 passi: « Fatelo misurare e se 
non è così impiccatemi per la gola ». 


Il peso degli uomini 


Ora che conosco il peso assoluto la mia 
mente si perde nei calcoli di quello rela- 
tivo. Noi che siamo i privilegiati della crea- 
zione, noi domatori degli animali e plasma- 
tori della materia, certamente siamo di 
gran peso sulla terra. Un calcolo svelto: 
due miliardi di. uomini, all'incirca: dato, 
e non concesso, che ciascuno di noi pe- 
sasse. un quintale (tutti, anche le diafane 
fanciulle, anche gli smilzi giovanottini, an- 
che i bimbi lattanti), sul mondo ci sareb- 
befo 200 miliardi di chili di umanità. Ahimè, 
200 miliardi non rappresentano neppure un 


interessa gli abitanti della terra 


terzo di uno di quei trilioni che costituiscono 
Punità di peso: sicchè, tutto sommato, gli 
uomini non pesano nulla: se a un tratto 
sparissero, arsi e volatilizzati senza lasciar 
neanche un pugno di cenere, nessuno se 
ne accorgerebbe e nel nuovo atlante De 
Agostini, redatto dall'ultimo superstite si 
leggerebbe ancora: 5977. 

Confortiamoci: ogni singola materia, pre- 
sa a sé, tutto lo zinco, tutto il ferro, tutto 
il piombo, anche, forse non basterebbe a 
mutare la cifra. 

FPigurarsi le opere delluomo! I libri, i 
libri che in ogni trasferimento sono stati 
la mia croce e quando una cassa è piena 
spuntano fuori altri volumi sempre più pe- 
santi e più grossi, non sono nulla. In breve 
spazio si potrebbero riunire tutte le biblio- 
teche del mondo: gran mucchio di libri: un 
tempo erano pecore, piante di papiro, al- 
beri: furono trasformati in pergamene ed 
in carta, perdendo grandemente di peso: 


| simbolo del pensiero che racchiudono e che 


è quanto di più lieve sia dato immaginare. 
Lieve, si, ma esso muove le cose pesanti: 
esso va in un baleno dalla terre al firma- 
mento e spazia nel passato e nell’avvenire 
e domina l’universo e ne dà con la parola, 
con un po’ di fiato sonoro, l'espressione e 
il valore. 

Chiudo il libriccino rosso che mi ha pro- 
dotto poco fa un senso di meravig'ia e 
quasi di sgomento. Ho intravisto per un 
attimo la sostanza che nessuno giungerà 
mai a pesare: il pensiero umano, un punto 
iuminoso, una favilla di quello spirito di 
Dio che passava sopra le acque prima che 
il mondo uscisse dal caos. 


DINO PROVENZAL 
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L QUESTE QUATTRO CIFRE INTERESSANO TUTTI PERCHE’ ESPRIMONO IL 
-PESO DELLA TERRA — CHE E'DI 5977-TRILIONI DI TONNELLATE — ED E’ 
“UN PESO TRASCURABILE DATO CHE LA TERRA E’ UNO DEI PIU’ PICCOLI 
— PIANETI. MA COME HANNO FATTO A PESARLA COSI’ ESATTAMENTE? 
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I PELLIROSSE SONO TORNATI IN PRIMO PIANO; USCENDO FUORI | 
«WESTERN », VENGONO OGGI STUDIATI IN OPERE STORICHE DI U 
TATO IL MASSIMO INTERESSE. ALTRE NOTEVOLI RAGIONI DI ATTE 
PELLIROSSE SONO LÄ CRESCENTE ADESIONE AL CATTOLICESIMO 
DALLE «RISERVE » PER INSERIRSI NELLA POPOLAZIONE NORD-AM: 


Una danga guerriera dipinta da un artista indiano: il flautista precede il corteo dei 
danzatori; subito dopo è il Grande Capo, seguito da guerrieri e da uno stregone... 


Come vivono oggi gli indiani? Abbandonate ormai quasi del tutto le tende, 
essi sono raggruppati in villaggi entro le loro riserve. Le case sono molto 
misere, come misera è in genere la vita dell’indiano; tuttavia una certa pro- 
prieta, una insita nobiltà è evidente in ogni manifestazione di vita indiana 


I prodotti dell'artigianato indiano vengono poi rivenduti a mezzo di appositi 
negozi. Tappeti, monili, cestini, ceramiche sono molto ricercati perchè origi- 
nali e molto decorativi. II prezzo di questi prodotti è ragionevole ed ij ricavo 
viene versato al villaggio di origine per l'incremento delle locali opere sociali 


Una mamma indiana con il suo piccolo entro la caratteristica cuna. 11 « porta- 
bambino » è un prodotto artigianale: notatė con quanto gusto e quanta pro- 
prietà è stato adornato di semplici ma caratteristiche decorazioni; il mantice 
è costruito con leggere canne foderate all'interno da stoffa dai vivaci colori 


A «ràzza rossa», com’é no- 
to, è costituita dai primiti- 
vf abitatori dell'America 
del Nord; -hanno la pelle 
tendente al rosso rame e 
sono detti perciò « pelli- 

rosse ». Combattenti fierissimi, si 
opposero con ogni mezzo alla in- 
vasione dei primi coloni; semidi- 
strutti, vennero ridotti entro le 
loro «riserve», cioè in appezza- 
menti di terreno più o meno gran- 
di, a seconda delle tribù che de- 
vono ospitare. Sino a pochi anni 
or sono i pellirosse vivevano rigi- 
damente in queste riserve, mantè- 
nendo intatte le loro tradizioni. 
Da qualche tempo, tuttavia, come 
fenomeno isolato, ma sempre no- 
tevole, i pellirosse hanno comin- 
ciato a uscire dalle loro terre per 
inserirsi nella vita nazionale del 
Nordamerica. Essi hanno rifiutato 
tuttavia, e di recente, l’abolizio- 
ne delle riserve, previo indennizzo, 
per acquistare tutti i diritti di cit- 
tadinanza americana, compreso il 
diritto di voto. 

Quanti sono i « pellirosse »? 

L'ultimo censimento registra 
243.410 unità; di esse 117.281 ap- 
partengono alla Chiesa cattolica. 
I} maggior numero di pellirosse 
cattolici è nell’Arizona (18.985); 
seguono poi il New Mexico (16 mi- 
la 282); il Montana (14.225) e il 
South Dakota (13.975). Il piu pic- 
colo nucleo è costituito dalla tri- 
bù di centoventi pellirosse della 
Archidiocesi di Kansas City, do- 
ve essi hanno una loro piccola 
chiesa ed un loro parroco. 

L’Episcopato degli S. U. ha co- 
stituito appositamente per i pel- 


lirosse uno speciale « Bureau of 
catholic Indian mission», ch’é 
autorevolmente presieduto dal 
Card. Spellman, con sede a Wa- 
shington. 

Il clero missionario è composto 
da duecentotrenta sacerdoti, che 
officiano 415 chiese (parrocchie oO 
stazioni missionarie). Vi sono an- 
che cinquantasette scuole, fre- 
quentate da ottomila ottantacin- 
que scolari. 

Il Card. Spellman ha impartito 
varie direttive per regolare la vi- 
ta spirituale e sociale dei pelli- 
rosse. Egli ha voluto la conserva- 
zione delle tradizioni locali. Nel- 
le grandi feste, cristianizzate e de- 
purate dal loro significato magico, 
si vedono spesso intervenire schie- 
re di pellirosse nei loro caratteri- 
stici e pittoreschi costumi. 

La più antica Missione fra i 
pellirosse è quella del New Mexi- 
co, dove i francescani si adopra- 
rono in ogni modo, spesso con il 
sacrificio della vita, per salvare le 
tribù locali al tempo della discesa 
dei « pionieri » dal nord, ch'erano 
protestanti. 

I pellirosse, che sono un popolo 
molto nobile e cavalleresco, han- 
no sempre dimostrata molta rico- 
noscenza verso i missionari catto- 
lici e la loro ammirazione verso 
di essi è sempre ‘pid’ in aumento. 
L’avvenire e la futura civilta del- 
le giovani generazioni dei pelli- 
rosse è certamente legata, al pre- 
sente, alla civiltà cattolica. « To- 
ro seduto» si è levato in piedi e 
marcia verso nuove mete nella lu- 
ce del Cristo. 


MARIO DINI 


nd 


Alcune donne indiane si modernizzano; lasciano ta riserva 
e cercano lavoro fuori. Coraggiosamente' esse debbono, 
sacrificare le loro lunghe trecce che per tradizione portano 
sul davanti, anzichè sulla schiena. Con i capelli corti 
potranno affrontare con disinvoltura la loro nuova vita 


Las donne indiane, mentre i mariti pescano, cacciano o 
attendono alle mandrie, sono assai attive. Esse dividono 
ii tempo tra la cura dei figli e le faccende domestiche 


osi in profondità nellie 
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FUORI DAI RACCONTI POPOLARI E DAI FILMS 
IE DI UNA CERTA SERIETA’, CHE HANNO SUSCI- 
DI ATTENZIONE VERSO LE ATTUALI TRIBU’ DEI 
-ESIMO E IL RECENTE RIFIUTO DI USCIR FUORI 
)RD-AMERICANA CON UGUAGLIANZA DI DIRITTI 


L’artigianato è molto in onore nelle riserve indiane; le donne sono abilissime tessitrici di tappeti, di coperte, 
di scialli, intrecciano- vimini, dipingono ceramiche. | telai, del tutto primitivi, sono manovrati con abilità 


Ili progressivo evolversi degli indiani è efficacemente illu- 
strato da queste tre fotografie. Nella prima ecco due india- 
ni secondo il loro aspetto tradizionale; sono i volti degli 
eroi di Salgari, di Mayne Red, di Zane Grey, di John Ford; 
sono gli indiani di « Toro seduto », di « Geronimo », di « Om- 
bre rosse»... Ma gradatamente gli indiani abbandonano i 
diademi di penne di falco, le collane di denti di tupo e 
vestono più praticamente, come į «cow boys» bianchi: 
una comoda casacca di tela turchina con molte tasche, cal- 
zoni alla vaccara, guanti; soltanto un fazzoletto colorato 
attorno alla fronte e annodato sulla nuca è il ricordo dell’an- 
tico diadema di penne. | tratti fisici di questi forti volti 
segnati da rughe precoci denunziano tuttavia le caratteri- 
stiche di una razza che si mantiene pura di generazione in 
generazione. Ma ecco che alcuni indiani escono anche dalle 
riserve. Questo capitano dal berretto a visiera, intento a 
manovrare il timone di un piroscafo è infatti un indianp 


Gli indiani vivono in gran parte nelle « riserve» dove si 
elevano le caratteristiche tende. In tutta la Confederazione 
vi sono 76 riserve; la popolazione indiana aborigena oggi 
è di 243.410 unità, su 166 milioni di abitanti degli Stati Uniti 
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La Madonna di Simone Martini com’é “ora 


A Lucignano d'Arbia — una piccola 
frazione di Monteroni — c'era una chie- 
sa romanica di mattoni, fino a poco 
tempo fa matlandata. |i parroco don 
Riccardo Sprugnoli, al suo arrivo, pensd 
di rimettere in ordine la sua chiesa è — 
guidato da un buon senso d'arte — co- 
minciéd a cavar fuori te belle strutture 
romaniche in cotto, a riassestare gli 
altari e a dare una pulita, a rigore di 
tecnica, ai quadri. C’era tra questi una 
tavola con Madonna e Bambino di un 
tardo pittore cinquecentesco, anonima, 
pesante, con due angelotti goffi che reg- 
gono una corona sopra ia testa della 
Vergine, scrostata, deperita per gli an- 
ni, e tuttavia veneratissima dai fedeli. 
Per non fare spropdsiti in fatto d'arte, 
il buon Parroco la mise in mano al pro- 
fessor Carli, soprintendente di Siena. A 
Siena, in particolari condizioni di luci, 
con l'esperienza che gli è propria, il 
prof. Carli scopri che quella pittura na- 
scondeva qualche cosa e la affidò ad un 
esperto restauratore perché cominciasse 
Qualche assaggio, in diversi punti. La 
mattina del 12 febbraio scorso, la prima 
finestrella aperta nella superficie cinque- 
centesca, rivelò un occhio, un occhio 
lungo e fresco, dolce e malinconico, delle 
Madonne trecentesche. «Ho visto mi- 
gliaia di occhi di Madonne senesi, i più 
begli occhi del mondo — dice Ezio Carli 
— @ non mi potevo ingannare » E gia 
nella sua mente folgord il grande nome 
di Simone Martini. Dinanzi a questa 
prospettiva, cresceva la responsabilità e 
i! lavoro doveva procedere con cautela. 

Per questo il quadro fu portato all’ isti- 
tuto del Restauro di Roma, dove i! pro- 
fessor Brandi segnò di persona ia lunga 
delicatissima operazione, del ripristino. 
Rimossi tutti gli strati di colore e di 
vernici posteriori — gli angelotti laterali 
risultarono difatti ridipinti due volte, in 
pose differenti — si constatd che gran 
parte del manto della Vergine e l'intero 
fondo aureo erano stati a suo tempo 
cancellati, forse per recuperare il poco 
oro, forse per far aderire meglio il co- 
lore cinquecentesco. L’/imprimitura ori- 
ginale era però intatta, e col tempo ave- 
va preso una compattezza di smalto e 
un colore d'avorio che non verrà più ri- 
coperta; intatta soprattutto si rivelò tut- 
ta la parte centrale della tavola, con la 
Madonna, i! Bambino, i veli, i panni, 
le mani. 

Ora la tavola, dopo mesi di assenza, 
è stata riportata a Siena e verrà per la 
prima volta esposta. al pubblico, nella 

Pinacoteca senese. Se fosse ancora in 
uso, bisognerebbe che i senesi suonas- 
sero a festa le campane, come fecero 
quando Duccio trasportò la bella Mae- 
sta dal suo studio alla cattedrale. E' 
infatti la più bella Madonna di Simone, 
dall’ovale gentile, il gesto raccolto nella 
affettuosita verso it Bambino. 

Può datarsi verso if 1320, accanto a 
quella di Orvieto che @ del 1321. Cosi 
lo scarso numero delle tavole di Simone 
Martini — una decina in tutto — si ac- 
cresce. Al parroco di Lucignano if me- 
rito della scoperta dovuta allio zelo di 
voler rendere più decorosa e propria la 
sua hiesa 


La chiesa di Lucignano d'Arbia e 
il Parroco Don Riccardo Sprugnoli 


Sulla Piazza dei Duomo di Siena è 
stato esposto il capolavoro ritrovato 
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Cosi è apparsa ia Madonna dopo l'eliminazione delle pitture posteriori fatte sulla tavola dove Simone 
Martini aveva dipinto la Vergine. (A destra): II prof. Carli esamina colla lente ij prezioso lavoro 


Enrico Medi — carissima figura tra i cattolici italiani per il suo altis; 
simo valore di scienziato e anche per il suo fervore di apostolato — è 
statp nominato Vice Presidente dell’Euratom. (Nella foto: I prof. Medi 
vicino al Capo del Governo, sen. Zoli, dopo la nomina all’alta carica 
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Antica: si fa dire. Ma un 
quarto di secolo, è sempre una bel- 
la eta. Ci riferiamo alla storia della 
TV italiana, s'intende, perchè poi 
in altri Paesi le date che inconhtria- 
mo sono ancor più anteriori. Ma 
vediamo di che cosa si tratta. 

I] 1958 è l'anno degli anniversari. 
Infatti, la prima apparizione (e, 
nel caso specifico, il termine è quan- 
to mai adeguato) della TV in Ita- 
lia risale al 1933: dunque, sono 25 
anni esatti che questo potente e 
suggestivo veicolo di informazione 
e di formazione, è stato « mostra- 
to» in pubblico nel nostro Paese. 

La data esatta è il 28 settembre, 
giorno in cui a Milano viene inau- 
gurata al Palazzo đelle Belle Arti, 
la V Mostra della Radio; al primo 
piano dello stabile, è installato un 
trasmettitore TV costruito con ma- 
teriale italiano; e che fnvia le im- 
magini sia ai -televisori dell’espo- 
sizione e sia a quei pochi televisori 
distribuiti nelle abitazioni private 
delle autorita cittadine. 

I televisori. allora avevano l'a- 
spetto di un mobile « radiofonogra- 


fo» intero. Il tubo catodico era col- 


locato verticalmente, si che limma- 
gine si formava, tanto per spiegar- 
ci con un esempio chiaro, al po- 
sto del giradischi, e veniva riflessa 
da uno specchio applicato all'inter- 
no del coperchio del mobile. Lo 
schermo era 20x30, il doppio di 
una cartolina illustrata. 

Dal 1933 al 1938 allora EIAR 
(Ente Italiano Audizioni Radiofo- 
niche) proseguì nello studio e nelle 
ricerche sulla TV, sempre utilizzan- 
do materiale italiano ed ogni anno 
alla Mostra della Radio presento 
al pubblico esperimenti piu perfe- 
zionati: dalle 180. righe iniziali di 
cui era composta l'immagine, si 
passò a 441. (Oggi la « definizione » 
della nostra TV — vale a dire il 
numero delle righe del teleschermo 
— è quella adottata dalla maggior 
parte dei Paesi:. 625). 

I 10 maggio 1938 si apre a Mi- 
lano la Mostra di Leonardo e delle 
Invenzioni, e viene presentata al 
pubblico una serie di programmi 
televisivi allestiti in un « teatrino » 
e proiettati su grande schermo, si- 
mile a quello che sarebbe stato in- 


Un’avventura che poteva avere con- 
clusioni impreviste è terminata: 
l'equipaggio dell’aereo inglese che 
alcuni «Mig» albanesi avevano 
costretto ad atterrare sul suolo di 
questo Paese comunista è stato ri- 
lasciato. Si comprende come il ca“ 
pitano dell’aereo riveda la famiglia 


staliato 14 anni più tardi, verso la 
fine del 53, nel Teatro della Trien- 
nale di Milano, Il successivo 20 lu- 
glio, secondo anniversario della 
morte di Guglielmo Marconi, PEIAR 
inaugura a Roma, sul Monte Ma- 
rio, il primo trasmettitore TV de- 
stinato ai programmi regolari, che 
iniziano lo stesso giorno. - 

Le trasmissioni partivano dallo 
studio di Radio Roma, e che allo- 
ra occupava la stessa area dell'at- 
tuale studio M al quarto piano. 

Programmi in presenza del pub- 
blico (sul tipo di « Un, due, tre!) ») 
venivano pure allestiti al teatro del 
« Villaggio balneare» al Circo Mas- 
‚simo, dove la gente poteva seguire 
le trasmissioni dagli schermi dei 
televisori esposti da «18 ditte ro- 
mane » come precisano le crona- 


+ 


it Cancelliere Adenauer ha recentemente compiuto gli 82 anni. Nella 
lieta festività — ricordata con particolare ammirazione e riconoscenza 
dal popolo tedesco e da tutto il mondo libero — ha voluto trascorrere 
serene ore tra i familiari. Vicino al grande statista tedesco appare 
così il figliuolo sacerdote che ha compiuto i suoi studi a Roma 
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Quarantasette giovani giornalai americani, con i loro risparmi, prima 
di iniziare į loro studi secondari, sono venuti in Europa per un giro 
d'istruzione. A Losanna hanno scambiato con i colleghi cordiali mes- 
saggi e depositato le loro firme tra quelle dei grandi sul libro d’oro 


Rallegrano la casa i “papiers peints, 


Che cosa sono i «pa- ; guire ; da un operaio 
piers peints » di cui si |specializzato. 
sente tanto parlare? Se, invece, i vostri 

Non sono altro che/| muri sono tirati a ges- 
carte da parato che ļso potrete voi stesse 
riproducono, mòlto in- {fare l'operazione ba- 
granditi, una stampa |dandoọo di passare, a 
o un dipinto più o me- | lavoro ultimato, il rul- 
no famosi. lo di gomma perchè 

Variamente colorati |adđeriscano perfetta- 
o a una sola tinta, di | mente. 
vaste dimensioni, so- Le carte si incorni- 
no di smagliante ef-jciano, poi, con una 
fetto decorativo. Per- trattata con 1 battuta 

t 


chè, in fondo, la loro |trattata con la cemen- 
funzione è quella di {tite oppure con corni- 
sostituire, Ià dove non | cette laccate. 

si può spendere una La scelta dei sog- 
cifra forte per un {getti dipende dal gu- 
buon quadro, il qua- {sto personale della pa- 
dro stesso. drona di casa. A me 

E l'effetto decorati- | piacciono particolar- 
vo è spesso superiore | Mente i paesaggi e ie 
a quello di un quadro. | riproduzioni di stampe 

Come si ambientano | Orientali. Il perchè è 
queste carte? presto detto. 

Esse trovano. la lo-| Applicando un « pa- 
ro sistemazione. jin |Pier peint» nella mia 
qualsiasi locale: in an- | Piccola casa ho subito 
ticamera, nel salotto,|!impressione che le 
in un soggiorno, in u- pareti si allunghino, si 
no studio, in una ca- 
mera da letto. Orna- 
no le pareti cui è ap-| Bae 
poggiato un divano, 
completano una cre- 
denza lunga e bassa, 
« Sfondano » un locale 
troppo piccolo, ralle-| § 
grano la camera deii & 
giochi dei bambini. 

Come si applicano? | 

Essendo delle nor-| 
mali carte da parati | 
vengono incollati sui | 
muri come tutte le!l§ 
carte da parati. Se ve 
la sentite potrete voi 
stesse sistemare i vO- | 
stri « papiers peints». | 
Dovete, però, fare at- 
tenzione che i muri | 
siano perfettamente li- | 
sci; se sono granulosi 
rinunciate a un simi- 
le lavoro. Fatelo ese- 


peint » 


allarghino e che io, di 
incanto, sia in un pra- 
to verdissimo, in un 
giardino ricolmo di 
mille corolle o in un 
bosco di alte piante o 
ai piedi di una collina 
azzurra che si confon- 
de col cielo. 

Le grandi riprodu- 
zioni di stampe orien- 
tali portano nella no- 
stra casa il profumo e 
la poesia del favoloso 
Oriente. 

Ricordiamoci delle 
carte dipinte special- 
mente quando dobbia- 
mo arredare le came- 
re dei nostri bambini. 

I « papiers peints » 
porteranno vicino ai 
loro lettini, compagni 
dei loro giochi, la fa- 
ta dai capelli turchini, 
cappuccetto rosso o il 
brutto anatroccolo tra 
sformato per un mi- 


.racolo in uno splendi- 


do cigno dal lungo col- 
lo e dalle penne bian- 
che come la neve che 
scivola lento e solen- 
ne sulle quiete acque 
di un lago azzurrissi- 
mo.. E i nostri bimbi 
saranno felici. 
FELICITA 


Sopra la credenza è appeso un « papier 
che riproduce un’antica stampa 


che. Il costo di un appar ecchio ri- 


cevente variava dalle 12 alle 15 mi- =» 


la lire (mille lire erano considerate oe 
un buono stipendio). _— 

Ecco come un giornale romano = 
del 24 luglio 1939 descrive l'argo- = 
mento: « Riusciti esperimenti di = 
radiovisione (allora si chiamava co- 3s 


si), che costituiscono una delle 2 
maggiori attrazioni del Villaggio oy 


Balneare, sono continuati ieri fra ssc 
l'interessamento vivissimo de] pub- <> 
blico che si è affollato intorno agli “= 


Appuntamento 
delia 
CARITA 
dalle 2145 the 


sono stati personalmente diretti da % (CASELLA POSTALE 96-58 — ROMA) 
Raoul Chiodelli, direttore generale 3 N 458 | 


dell’ EIAR ». 
Fra lautunnho del 39 ed i primi = «La Carita copre la moltitudine 


mesi del ‘40, ossia nel periodo di ‘=: 


C dei peccati» (S. Pietro, 1, 4, 7-11) 
attività della TV italiana con pro- ss 


grammi quotidiani di 4 ore (com- = UNA MADRE DI NOVE FIGLI 


medie, notiziari filmati dall’Istituto jy IMPLORA 
Nazionale LUCE, varietà, ecc.), in ti wave wt 


America funzionavano sette stazio- len i N it 
ni emittenti e gli anglosassoni ab- % Marito in carcere. Non mi tormentano 
"= i miei poveri polmoni malati quanto il 


bonati alla TV erano trentamila. 
Ma questi primi risultati vengono it freddo e la fame che patiscono i miei 
spazzati via dall’improvviso scop- š$: foli. La morte sarebbe la pace per me. 


pio della seconda guerra mondiale. % ! Miei ragazzi ignudi e affamati si at- 
Per sei anni ogni attività attorno = taccano alla mia lacera veste spezzan- 
alla televisione si arresta, e quando $% domi il cuore. 

i vari Paesi riprendono ad occupar- $i Tu solo puoi salvarmi. Sfamami le 
sene, le trascorse esperienze quasi $% mie creature. Sono consunta, eppure 
non servono a nulla. Praticamente, = non mi dolgo perché spero che il mio 
il conflitto ha provocato in questo $> dolore possa domani essere pegno di 
campo un arresto dell'evoluzione s penitenza dinanzi a Dio. Che Egli ti illu- 
pari ad un decennio. Ed era fatale $% mini e benedica con tutti coloro che 
che nei Paesi maggiormente col- ji allieveranno le mie pene, la fame é il 
piti, ad que- freddo della mia famiglia ». 

sta rentesi s rolungasse fino a <> 

15 E aarp dal 1939 al 1954, anno in ss OTTAVIANA MASTROSIMONE 
cui ebberò inizio per la arrg vol- <% Via Fornaia, 12 . Caltanissetta 
ta le trasmissioni ‘regolari. Questo 
secondo battesimo cade il 3 gen- 5 
naio: sono giusto quattro anni, in ¢ Agata 
questi giorni, da che la nostra TV = — : 
ha ricominciato le trasmissioni re- «$» 


golari. 


Parroco Don 
Parrocchia di 


Dicevamo all’inizio che il 1958 è *5 
l'anħo degli anniversari: infatti, es- ps 
so segna, oltre il 25° della TV ita- 32 A, — Calogero MONTANTE: Carceri 
liana, anche il 35° dall'inizio degli ases Giudiziarie di Porto. Empedocle (Agri- 
esperimenti di radiodiffusione circo- ʻi gento): « Quando il destino ha voluto 
lare (eseguiti dalla Societa ae St allontanarmi dall@ famiglia ero un gio- 
vane appena ventenne e lasciai in fascie 

n i i 
zione del «disco di Nipkov », il qua- $% Vivwce ed intelligente: educates vone. 
le segna l'inizio a Tx: pea sc rare il nome di Dio, ha espresso il de- 
Wadimir siderio di entrare in Seminario. Si trova 
che fusione è immensa perché non possiamo 
della seguirlo data la assoluta indigenza. Oc- 
la televisione ele ro . FAX sv; corre qualche anima buona che ‘possa 
w“ sostenerlo fino al sacerdozio e intanto 
s% aiutarci a sostenere le spese per pro- 
$» cedere sulla santa via intrapresa: libri, 
PICCOLI AVVISI ws retta, indumenti, ecc. Benigno, non ab- 

“= bandonare questo figliuolo. Dovrebbe 

L. 50 la parola >» tornare indietro, e Dio sa con quale 

A. PALOMBA tappezzeria via Ge- = 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- = 
ni accurate poltrone salotti sediame >; 


rassi confezione fo- 3; 


i. o,°,° 
PIANOFORTI Harmoniums esteri $% 
e nazionali occasioni facilitazioni << 


p. p- - Roma. 


Ratifica il Cappellano delle Carceri. 


= POSTA DI BENIGNO 


mente. Meglio non parlarne più, almeno 
fino al processo, se si fara. Grazie delle 
cere parole. Mi ricordi ai Beniamini. 
Buon anno! 


+*+ ALL’/ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: 

Memi (Genova) - C. Maglio - G. Sam- 
quirico - Famiglia Cantoni . F. Bertolio - 
F.R.B. (Biella) - Sorelle Magistrelli - 
N.N. (Firenze) . G. Crespi - Suor Giu- 
stina - E.D. (Milano). 


**7* LE OFFERTE, di cui alla nota 
m. 211 del 5 novembre 1957 sono state 
cosi distribuite: 

Maria Pau . Giovanna Paletti . Al- 
fredo Troise, via Domenichino 7 - Co- 
stante Atzeni, Carceri San Vittore, Re- 
perto Sanatoriate, Milano - Assuntina 
Salvadori in Campani, Crespina Fungaia, 
Pisa - Anna Spavone, piazza Nolana 13, 
Napoli . Vittorio Ferrario, Casa Penale 
minorati, Civitavecchia - Suor Maria 
Collu, Superiora Clarisse, Monastero di 
Santa Chiara, Via S. Domenico 75, Arez- 
zo . Michele Erriquez, Carcere giudi- 
zirio, Trani - Ezio Gioia, Casa penale 
Minorati fisici, Fossombrone (Pesaro) - 
Giuseppe Croce, Casa Penale di Peru- 
gia - Don Vincenzo Procaccianti (per il 
detenuto segnalato), Casa penale mino- 
rati fisici, Parma . Teseo Bevini, via 
Angelo Mai 12, p. Ili, lotto IIi, int. 174, 
Rema (Primavalle) - Alfredo Di Rico, 
Carceri giudiziarie, Genova . Gorizia Pa- 
la, Manciano (Grosseto) . Pietro Porro, 
Casa Penale Turi di Bari . Giuseppe 
Zaraci, Carceri giudiziarie di Enna - 
Chelli Giulia, viale Libia 38, Roma - Da- 
niele Roncata, Carceri di S. Giovanni in 
Monte (Bologna) . Nicola Battisti, Car- 
ceri di Brindisi - Antonio Quarti, Casa 
NMinorati Fisici, Fossombrone (Pesaro) .- 
Antonio Murru, Casa Penale Turi di 
Bari . Rosa Testina, via Paisiello 1, 
villa Violante, Fesca, Bari . Antonio 
Rotondi, via S. Nicola 7, Avezzano 
(L'Aquila) - Carlo Ferrante, via San 
Nicola 7, Avezzano (L'Aquila) . Eufemio 
Lerni, Carceri di Brindisi - Maria Aqui- 
detti, Carceri di Lentini (Siracusa) - 
Eiena Piazza, via Giardinelli 30, Paler- 
mo - Giuseppe Prato, Casa Minorati Fi- 
sici, Fossombrone (Pesaro) - Salvatore 
Lo Presti, Clinica Vallefiorita, via di 
Torrevecchia 156, Roma . Lelio Corsetti, 
vie Zefferino Papa 9-a, Roma - Pietro 
Ayenia, fu Gaetano, Fermo Posta, Villa- 
sriundo (Siracusa) - Emilio Panella, 
Borghetto Stazione Prenestina 74-F, Ro- 
ma . Romano Vianello, Sanatorio Villa 
Ognissanti, Careggi (Firenze) - Giuseppe 
Giampicollo, Casa Minorati Fisici, Fos- 
sombrone (Pesaro) - Gino Nappucci, Ca- 
si Penale Minorati Fisici, Fossombrone 
(Pesaro) - Giovanni Mattioli, Carceri di 
Avezzano (L'Aquila) . Salvatore Cioffi, 
Carceri di Saliceta San Giuliano (Mo- 
dena) - Egidio Carnevale, Casa di La- 
voro, Finalborgo (Savona), 


per gli 
che vi 


IDEE CHIARE 


(Dopo la relazione documentata e coraggiosa che il Ministro della Difesa 
on. Paolo Emilio Taviani ha fatto in Roma al Con 
Laureati Cattolici sul tema: «I cristiani nella realtà internazionale »). 


Il Ministro alla Difesa 
non consideri... un'offesa 
questa note ritmiche 


alla lucida visione 
dell’odierna situazione 
storico-politica 


che tracciava giorni fa 
con cristiana libertà 
proprio a noi cattolici. 


L'argomento punta al sodo 
ma, rimandolo a mio modo, 
non lo sottovdluto; 


anzi, intendo fare omaggio 
alla fede ed al coraggio 
d’un Ministro in carica. 


Chi non sente la tragedia 
(piu tremenda dell’inedia 
e dei morbi asiatici) 


cui, nell'epoca attuale 
la compagine mondiale 
deve sottomettersi? 


I geografi st stanno 
aggiornando d'anno in anno 
scpra carte effimere 


strappi inconsueti 
apportano, irrequieti, 


africani e asiatici. 


Dalla Russia, a cui sovrasta 
ii dominio di una casta 
dura € inesorabile, 


tutto un fronte clandestino 


manovrato dal Cremlino 
lancia per gli ingenui 


r 


Urbano Cioccetti, eletto Sindaco di 
Roma, ha rivolto un filiale omag- 
gio al Santo Padre ed ha salutato 
tutti į Sindaci d'Italia. L’avv. Cioc- 
cetti è stato Vice Presidente Gene- 
rale dell’Azione Cattolica Italiana 


Nazionale dei 


una furba propaganda 
che, in sordina o a suon di banda, 
seguita a corrodere 


perché il mondo, prono a Mosca, 
nella Russia riconosca 
la «communis patria ». 


Tutto un nuovo messianismo 


è portato al parossismo po 

—- quello della tecnica — set 
ma uno scopo solo avra: se 
toglier pace e liberta 


a nazioni e popoli. 


Nell’ Europa minacciata 
c’é chi suona l’adunata 
ma non tutti ascoltano: 


qualcheduno, opportunista, 
ja il sornione od il... razzista, 
e non sa il pericolo 


di attardarsi a contrattare 
quell’aiuto che può dare 
perché sorga un argine. 


E’ un problema che si impone 
con urgenza all'attenzione 
specie del cattolico. 


Più che mai è necessario 
— oggi — il senso missionario 
coi lontani e i prossimi. 


Uno spirito ristretto, 
limitato al circoletto 
di interessi singoli 


. 


é una rémora che pesa 
nel bilancio della Chiesa 
come della Patria! 


"2i 
Padi 
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RICCHEZZA 


` 
» 
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vano camion carichi di stracci: ossia il lavoro, 


riatico che brucia nel forno, attac- 
cano lo straccio e in un fat distrug- 
gono tutte le fibre non lanose. Quan- 


PRATO, gennaio. 


ali quanto un cencio» a 
Prato non è frase ingiv- 


66 


do la giacca esce è ridotta uno sche- 

osa pe an Be.” “ letro di giacca: al posto dei bottoni 
bini sanno a perfezione | e delle asole sono comparsi grossi 
quanto valgano le pezze buchi, come cavità d'occhi ormai 

degli 3 spenti, che denunciano+ la presenza 

eg i, e grazie a questa sS l z di cotone o rayon nel tessuto; sola- 

golare sovramita, i suoi abitanti sono > ii mente la lana è rimasta intatta, 

tutt'altro che straccioni; il loro be- J i <i | come l'acido muriatico non l'avesse 

moma proprio sugli strcel che 

ronia — proprio sugli stracci 

danno lavoro a centinaia d’industrie Com que 


chiati e stinti, a to si fanno le 
stoffe cardate, tessuti morbidi e re- 
sistenti, capaci di generare calore; 
stoffe molto richieste nei Paesi del- 
l'Estremo e del Medio Oriente, del- 
Africa e dell’America del Sud: il 
sessantacinque per cento della pro- 
duzione, infatti, è destinato appunto 
all'esportazione. 

A Prato tutta questa massa di tes- 
suti esce da 265 mila fusi di cardato 
e una più modesta quantità di stoffe 
pettinate è prodotta da trentamila 
fusi 


e a migliaia di persone. La storia 
delle fabbriche tessili pratesi è anti- 
ca di circa mille anni, se è vero che 
all’alba del Mille, mentre gli altri 
tremavano in attesa del diluvio, a 
Prato si commerciava tranquillamen- 
te in panni e pannine tessuti dai 
telai locali. ` 

Marco Datini, principe degli opera- 
tori economici del secalo XIV, im- 
portava tele grezze dalla Francia, le 
faceva rifinire dai tessitori pratesi se- 
condo l'arte di Calimaia, e le riven- 
deva per fior di quattrini. Fu un pra- 
tese, del quale non conosciamo il no- 
me, & scoprire nell'isola di Majorca . 
le proprieta del « rosso oricella », sca- 
turito dalla combinazione chimica 
dell’ortica con un liquido animale di 
rifiuto; s’affrettd, da buon -toscano, 
a sfruttare in patria quel brevetto 
offertogli dalla natura ed insegnd ai 
compatriotti a tingere in rosso i pan- 
ni di Prato. A Firenze quella tinta 
ottenuta secondo l’impensato sistema 
venuto da Majorca era prodotta in 
certi campi pieni d’ortiche che cre- 
scevano dove adesso, in ricordo di 

ell’industria, è la via degli Orti 

ricellari. 

Da parecchi secoli, dunque, gli abi- 
tanti di Prato e del contado vivono 
di tessitura (come facevano il Da- 
tini e tutti gli altri), lavorano per la 
tessitura, perfezionano la tessitura 
(come lo sconosciuto scopritore di 
quel « rosso oricella »). L'hanno per- 
ae al punto che dagli stracci 
irano fuori ottime stoffe. Gli stracci occo amila 
sono soltanto materie prime: ci so- SuTananA ae 
no stracci che, un tempo, erano tap- je r metri di filo, per un chilo di quella 
peti persiani e ancora svelano qual- | rigenerata ne bastano diciassettemila 
che ombra di residua» dignità; altri vr è + Sees metri. Si tratta, come si vede, di 
erano magnifiche giacche di lana in- sottigliezze, almeno per quei mercati 
glese e soprabiti di Manchester eppu- che non potrebbero assorbire tessuti 
re non disdegnano la modesta com- troppo costosi. 
pagnia di pezze d'origine plebea, nel- Oltre alle aziende di maggior ri- 
le quali le recondite vene di lana sof- lievo, a Prato lavora un numero im- 


focano strette dalle vittoriose trame precisabile di «impannatori» (sen- 
di cotone e di rayon. 


Poichè occorrono almeno quaranta 
fusi per alimentare un telaio, ne de- 
riva che i telai sono circa seimila. 
Ogni anno la produzione degli sta- 
bilimenti pratesi è di 45 milioni di 
metri di stoffa, vale a dire quasi un 
metro per ciascun italiano, sufficienti 
a vestire quindici milioni di persone. 
Sono stoffe senza pretese, fuorchè 
quella di costare poco e durare mol- 
to. Questo orientamento produttivo 
venne scelto quando si capì che i 
Paesi a basso tenor di vita potevano 
diventare ottimi mercati purchè fos- 
sero forniti di stoffe robuste e non 
costose. Gli stracci, in sè, non hanno 
alcun valore commerciale; ma le fi- 
bre di lana trovano facilmente ac- 
quirenti, tanto più che il loro aspet- 
to, quando sono tessute, è identico 
alle migliori stoffe inglesi. Soltanto 
un intenditore potrà capire quale sia 
la sostanziale differenza: mentre per 
formare un chilo di finissima lana 


Piazza del Duomo quando c'era il mercato 


nei magazzini d'ogni fabbrica i resti 


di stoffe buone o scadenti (cattive no, 
perché a Prato tutti gli stracci sono 
utili), attendono che squadre di ope- 
raie compiano la prima scelta, ar- 
meggiando con abili, rapide mani nei 
grandi capannoni delle fabbriche che 
s’estendono verso Pistoia e Firenze 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


o, agli altri due lati della città, lun- 


$ sopravveste li- do, fino alle ri- nel Ora 

urgica, adoperata dal dotte dimensioni. ie piane evono es- od 

me in un grande lago, un numero sacerdote salle cele- Oggi abbiamo quat- sere di seta. esclusa 
precisabile di torrenti e fiumiciat- % brazione della S. Mes- tro tipi fondamentali la mezza-seta. Nulla 

toli, nel cui letto, anziché acqua, <=; sa. Essendo indossata di pianete: la roma- di positivo è stabili- 

scorrono stracci: migliaia di tonnel- => per ultima, è quella na, la tedesca, la fran- to per gli ornamenti, 

late che provengono dall'Italia e dal- che maggiormente col- cese, la spagnola. Sta che possono ‘variare 


go il Bisenzio. A Prato confluiscono, 


pratiche di liberta nel comparsa a Lucca, cosi da meritare la tua 


decauvil 
ville che lo trasportano davanti movimenti, si venne Genova, Milano e Ve- grazia. Amen ». 


alla bocca d’un forno. Altri operai lo 


l'estero; stracci raccolti per le strade = pisce l'attenzione di poi venendo in uso un Come motivo decorati- 
dai cenciaioli, recuperati nei depo i chi assista al Divin tipo che vuole ritor- VO èe materia; per le 
siti di rifiuti delle grandi e piccole “=; Sacrificio. nare alle misure più Pianete piu preziose si 
p e p d 
città, nei paesi di pianura e di mon- = L'etimologia non è ampie della pianeta adoperano i fili — 
tagna. C'è tutta una organizzazione s; Chiara; S. Isidoro la originaria; viene chia- € di go molto 
che lavora per Prato dove. si çon- fa derivare dal greco: mata: casula o piane- 
centra il novanta per cento degli  <«planasthai» con ri- ta gotica o medievale tralci 
stracci scartati in Italia e si ha una. ie ferimento all’abito da o anche — impropria- É © à + has age em. usati 
idea di quanta roba venga gettata w viaggio dei Romani. mente — catacombale. sono. cinque: bianco 
via, ogni giorno, dalle famiglie. ee Originariamente ia Per poterla usare Pri- Verde, rosso, viola, ne- 
Gli stabilimenti sono circa seicento == pianeta — chiamata ma era necessaria la zo: in due domeniche 
e impiegano venticinquemila dipen- wss più propriamente ca- autorizzazione della (yj; d'Avvento e IV 
denti; solo una sessantina di questi = sula o penula — era S. Congregazione dei 4; Quaresima) @ per- 
opifici, però, possono trasformare gli 22 Yn soprabito di uso Riti, ora è sufficiente messo anche il rosa. 
stracci in stoffe di lana di ottimo if, mune nei secoli IV quella dell'Ordinario La pianeta, dato che 
ampetto 6 Yeates e V; aveva forma di diocesano. si mette sulle spalle, 
rodi i i saigi “se ampio mantello, chiu- Per confezionare le viene considerata co- 
prodigio avviene nei forni dove gior- w so da tutte le parti, pianete vennero usate me il simbolo del gio- 
no e notte sono buttate le pezze. $% con una sola apertu- svariati tipi di stof- go del Signore; fl sa- 
Seguiamo la vicenda pratese d’uno vee, rą alla sommità per fa, così abbiamo avu- cerdote nell’indossar- 
straccio, ad esermpio di una- giacca passare- la testa. Riv te pianete di lana, te- la‘ recita questa pre- 
da uomo arrivata fresca fresca nel See mase im seguito: come ila, cotone € perfino di ` ghiera: «O Signore, 
magazzino: della fabbrica. indumento del ‘clera, cuoio é paglia. Stoffe che hai detto/ il mio 
‘Dopo ‘la cerriita che esperte mani usato anche e poi sol- orientali, © ‘damaschi; giogo è soave e il mio 
compiono in un batter d’occhio. lo =5% tanto per le funzioni ° velluti e broccati pre- peso leggero, fa che io 
straccetto è caricato in vagoncini sete sacre. Per ragionj ziosi fecero la loro possa portare questo 


prendono e lo ficcano nella fornace ee sempre più accorcian- nezia nel medio evo e Prima di essere u- 
nizzazione. I vapori ell’acico MU 


La città accoglie ogni anno quattromila nūovi abitanti immigrati per lavorare 
nei 1000 stabilimenti.. Prato si allarga. Sorgono nuove case dappertutto. E arri- 


il benessere, talvolta la ricchezza 


tite che nome antico, nel quale rie- 
cheggiano voci trecentesche!): sono 
piccoli artigiani che hanno in casa i 
telai e tessono per conto delle fab- 
briche che ne sono prive. Questf ar- 
tigiani sfuggono ad ogni controllo 
sicchè non è possibile censirli, ma si 
crede che siano dai cinque ai seimila. 


Con tutta questa attivita, che del 
resto rispecchia il carattere faccen- 
dino dei pratesi, è facile capire che 
in città esiste un largo benessere. Lo 
dimostrano le centinaia di antenne 
della televisione che germogliano, in 
continuo crescendo, sui tetti, le mi- 
gliaia di motociclette condotte da 
operai, molti dei quali possiedono gia 
l’automobile, le folle di sportivi che 
s’accalcano ogni domenica sugli 
spalti dello stadio per incitare la 
squadra del cuore, e la seguono, con 
treni speciali, autobus e via dicendo, 
nelle trasferte di-maggiore impegno. 

E ancora si potrebbe accennare ai 
venticinque o trenta negozi di pa- 
sticceria, senza contare le diecine di 
bar e i cinematografi che non ri- 
sentono ancora, e in misura eguale 
a quelli d’altre città, della crisi. 

Il benessere è, senza dubbio, frutto 
di una innata tendenza per l'indu- 
stria ed il commercio, sviluppatasi 
nei secoli e diventata ormai un fatto 


tradizionale. Ma., un altro elemento 


che contribuisce alla realizzazione di 
questo elevato tenore di vita va ri- 
cerċato nella tranquillità che regna 
nei luoghi di lavoro, nello spirito di 
collaborazione fra chi lavora e chi 
dirige. Persino i comunisti impeni- 
tenti hanno rinunciato da un pezzo 
a fomentare scioperi, privi di qual- 
siasi giustificazione quando nelle fa- 
miglie entrano, ogni mese, dalle cen- 
tocingquanta alle duecentomila lire, 

iché è frequentissimo il caso di 
avoratori che guadagnano cifre mol- 
to alte. Basta guardare il palazzo 
sede della Camera del Lavoro, nella 
piazza Mercatale, per capire che il 
benessere è entrato a vele spiegate 
anche là dentro ove gli agitatori di 
professione sicuramente pensano che, 
tutto sommato, è preferibile la mac- 
china sicura cħe li attende fuori del- 
l'uscio, all'incertissimo successo di 
scioperi non sentiti da operai, alla 
lor volta, padroni di costose motoci- 
clette e di automobili. 


LAMBERTO FURNO 


Py 


sata per il Divin Sa- = 
crificio, la pianeta vie- 
ne benedetta e asper- * 
sa con l'acqua santa. = 

Come misure nella `$ 
confezione delle piane- =: 
te, oggi sono state sta. « 
bilite le seguenti: cm. + 
65-75 di larghezza, m. 
1,05-1,15 di lunghezza : 
per la parte posterio- 
re, quella anteriore 
deve essere minore sia 
come larghezza, che : 
come lunghezza. La : 
pianeta romana pre- : 
senta come caratteri- * 
stiche: “cucitura dei 
due lembi sul petto, ` 
apertura per il capo in > 
forma di trapezio, una * 
striscia verticale a co- > 
lonna come ornamento * 
posteriore, una croce = 
a forma di T (croce * 
commissa) come orna- * 
mento anteriore. 

Veste sacerdotale ; 
per eccellenza, la pia- = 
neta. viene imposta : 
solennemente al sa- * 
cerdote nel giorno del- : 
la sua ordinazione sa- *: 
cerdotale. Spesso lo » 
accompagna al termi- 5s 
ne della vita nell'eter- 
no riposo del cimitero. “= 


b 
VERNATI CHE DANNO VITA A BUONA PAHĦTE DELI IVVU 5TAÐBI1- 
LIMENTI INDUSTRIALI DOVE LAVORANO 50.000 OPERAI A CUI 
SI AGGIUNGONO NON MENO DI 11.500 ARTIGIANI TESSILI. 
i 
3 
S 
( 
| 
| 
Sy y 
i 7 4 S y 
È À « 
! 
4 4 < < Par, i $ 
ae 
~ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 GENNAIO 1958 


Si è gia detto nel N. 1 che la 
tradizione dell'anno romuleo 
composto di soli dieci mesi de- 
ve essere relegata fra le leggen- 
de; è però fuori di dubbio (e 
ad accertarcene basterebbe la 
linguistica coll’esame etimolo- 
gico dei nomi tratti da numera- 
li) che l'anno romano più an- 
tico cominciava dal mese di 
Marzo e che quindi i mesi di 
Gennaio e Febbraio occupava- 
no gli ultimi due posti. Con 
ogni probabilità il mese di Gen- 
naio prese, presso i Romani, il 
nome di Ianuarius solo dopo 
essere passato, in epoca impre- 
cisata, dall’undicesimo al pri- 
mo posto; non sappiamo se ave- 
va un altro nome prima e qua- 
le questo fosse; sarebbe però 
assai strano che, anche quando 
era il penultimo mese dell’an- 
no, fosse stato dedicato al dio 
Giano che, come divinità dei 
« passaggi » era, nell'Olimpo to- 
mano, quella a cui erano de- 
dicati i princìpi, gli inizi delle 
cose o delle azioni. E’ infatti 
fuor di dubbio che il nome Ia- 
nuarius (sottinteso in origine 
mensis) è un antico aggettivo 
tratto da Ianus. Le vecchie eti- 
mologie che collegavano Ianua- 
rius a ianua < porta», quasi per 
indicare che questo mese era 
«la porta d'ingresso» dell’an- 
no, colgono solo una parte di 
verità, in quanto sia Ianus che 
ianua provengono dall'antico la- 
tino ianus «< passaggio > e la di- 
vinità pagana non ehe una 
personificazione del « passag- 
gio». Se, in tempi antichissimi, 
il mese di Gennaio, quando oc- 
cupava l'undicesimo posto, aves- 
se un altro nome, è problema 
insolubile, giacchè manca ogni 
documentazione e la compara- 
l zione linguistica non può, in 
questo caso, dare alcun risul- 
tato; come è stato già detto 
nel precedente articolo, i popoli 
indoeuropei non avevano una 
divisione dell’anno comune e i 
nomi dei mesi non risalgono 
quindi all'epoca unitaria, ma 
presentano differenze notevolis- 
sime anche nell'ambito di una 
stessa lingua (p. es. sono di- 
versissimi, nel mondo greco, 
fra Atene e Sparta). E sicco- 
me denominazioni tratte dalla 
medesima causa semantica de- 
signano, anche in regioni fini- 
time, mesi diversi, come appa- 
re anche al giorno d'oggi dalle 
non abbodanti reliquie di nomi 


STORIA DI NOMI 


GENNAIO 


popolari che, in Europa, tro- 
viamo con maggiore ricchezza 
presso i popoli slavi, non sara 
imprudente vedere appunto in 
questa incertezza di significato 
della stessa denominazione, ol- 
tre che nella presenza di deno- 
minazioni diversissime anche 
fra popolazioni finitime, le prin- 
cipali ragioni che, per dirime- 
re ogni equivoco (pericoloso so- 
prattutto in negozi giuridici) 
fecero trionfare, in.epoca im- 
periale, i nomi del calendario 
romano presso tutti i popoli su 
cui si estendeva il dominio ro- 
mano. Noi abbiamo notizia che 
alcuni secoli più tardi, quando 
con Carlo Magno risorse un 
nuovo impero romano d'occi- 
dente, l'imperatore stesso si 
preoccupò di fissare a quali 
mesi del calendario romano 
corrispondessero į nomi popo- 
lari germanici usati dalle popo- 
lazioni franche. 

Ianuarius, divenuto per sem- 
plici ragioni fonetiche *ienua- 
rius nel latino volgare, si dif- 
fonde così nelle lingue roman- 
zę occidentali. (italiano gen- 
naio, sardo log. bennardzu, 
campidano gennargiu, engad. 
zhner, ladino centr. zhené, friu- 
lano zenar, franc. janvier, pro- 
venz. genoeir, catal. gener, spa- 
gnolo enero, port. janeiro). Pe- 
netra anche nelle lingue cel- 
tiche (irlandesë ant. enair, gea- 
nair, gallese ionawr, brettone 
genver) e germaniche (tedesco 
Jänner, ant. ted. jenner; la for- 
ma Januar è voce dotta del 
XVIII secolo e termine dotto, 
che è stato tratto dal genitivo 
frequente nelle date, è lo sve- 
dese januari). Verso oriente 
ianuarius penetra in greco co- 
me ianouarios e volgarmente 
ienouari(s) che nel greco bizan- 
tino e moderno si trova anche 
scritto ghenaris (ma ghe- va- 
leva già ye-) E’ appunto dal 
grèco che la voce si irradia nel- 
le lingue slave dei popoli sci- 
smatici (antico slavo ghenuarij, 
antico russo ghenuar- ma rus- 
so mod. janvar ecc.)) e nel ru- 
meno popolare ghenar, ghena- 
rie (probabilmente attraverso il 
paleoslavo; a una forma pa- 
leoslava januarij risale il ru- 
meno ianuårie). La forma dia- 
lettale rumena gerariu è dovu- 
ta a contaminazione fra ghenar 
e ger < gelo» e non deriva pro- 
babilmente solo da ger, come 
pensava qualche studioso, per 


quanto non siano del tutto rare 
le espressioni che designano il 
gennaio (o il dicembre) come 
il mese dell'inverno, del gelo. 
Nel già citato elenco delle de- 
nominazioni franche dei mesi 
col corrispondente latino fatto 
redigere da Carlo Magno (e al 
quale abbiamo accennato poco 
fa) in corrispondenza di Ia- 
nuarius troviamo wintermânôth 
e un Wintermonat vive tuttora 
nei dialetti tedeschi e olandesi, 
per lo più pero col senso di 
« dicembre» (ma l'uso oscilla 
fra Ottobre e Gennaio); il let- 
tone (oggi antiquato) ziemas 
mênesis «gennaio» significa, 
letteralmente « mese d'inverno » 
e il basco izotzil « gennaio > va- 
le « mese del gelo» come il ce- 
co leden «gennaio» è connesso 
con led «ghiaccio». Il lituano 
sausis che vale, secondo le re- 
gioni, sia < dicembre » sia < gen- 
naio» è connesso con sausas 
ę secco e vuol dire «il mese 
del secco» (in cui gli alberi e 
la terra sono secchi, duri). In 
Gennaio le giornate cominciano 
ad aumentare la loro durata in 
maniera sensibile; per questo 
alcune denominazioni slave del 
« gennaio > significano «< aumen- 
to della luce»; lo slavo antico 
prosinec < gennaio », insieme ad 
alcune forme di lingue slave 
moderne (sloveno prosinec, 
croato prosinac ecc.) sono sta- 
te collegate da Miklosich a sin 
«luce >. Gennaio è anche il me- 
se con cui comincia l'anno; e 
questo dicono le denominazioni 
del tipo del basco urtharil 
« gennaio» (mese dell’anno) e 
lestone neärikuu «mese del- 
l'anno nuovo» (neäri dal tede- 
sco Neujahr). Di difficile in- 
terpretazione sono le denomina- 
zioni slave del gennaio del ti- 
po del croato sijecanj « gen- 
naio» (e altrove, p. es. antico 
slavo secen, bulgaro secka 
« febbraio >) che il Miklosich 
collega con sek < tagliare, ab- 
battere > pensando alla legna 
tagliata per far fuoco. Oscuro 
è anche il finnico tammikuum 
(mese delle querce?). 

Maggiore interesse presenta- 
no l’albanese kallnduer e il ru- 
meno dialettale carindar. La 
connessione con calendae è 
fuor di dubbio, ma non credo 
si possa pensare, come faceva 
il Merlo in un suo classico !:- 
voro, alle « calende >» per eccel- 
lenza perchè in Gennaio era il 
primo giorno -dell’anno. Piut- 
tosto si dovra vedere qui una 
di quelle denominazioni di ori- 
gine religiosa che troveremo 
frequenti negli altri mesi e cioè 
alle «calende > come nome del 
Natale (o del periodo fra Na- 
tale e FEpifania) come si è 
avuto occasione di rilevare 
qualche settimana fa (nel N. 51 
del 1957). 


CARL@ TAGLIAVINI 
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| SPORT | Un provvedimento. 


e un consiglio 


F? stato inviato alla Commissione Lavori Pubblici della Camera dei 
Deputati, dopo essere stato emendato a Palazzo Madama, un disegno di 
legge che ha per titolo: « Norme per i freni e le segnalazioni acustiche 
e visive dei velocipedi e per la segnalazione notturna dei veicoli a trazione 
animale >, 

Premesso che sarebbe il caso di abbandonare una volta per tutte 
l'espressione antiquata di « velocipede » che da anni nessuno più si sogna 
di usare e che ciononostante figura perfino nella terminologia sportiva 
ufficiale, con la denominazione dell’ente ciclistico nazionale, il quale 
continua a chiamarsi pedantemente «Unione Velocipedistica Italiana >, 
premesso questo, il provvedimento stabilisce che i « velocipedi», vale a 
dire le biciclette, devono essere munite di due freni indipendenti ad 
azione pronta ed efficace, nonché, per le segnalazioni acustiche, di un 
campanello. Tutto cid è noto e pacifico da tempo e pensiamo che, spe- 
cialmente per quanto riguarda i freni, nessuno sia tanto insipiente da 
circolare su un veicolo a due ruote sprovvisto di efficienti mezzi di 
arresto; qualche cosa di nuovo, viceversa, si trova nelle disposizioni 
riguardanti le segnalazioni visive. A questo proposito il disegno di legge 
prevede che le biciclette rechino, anteriormente, un fanale a luce bianca 
o gialla e, posteriormente, un altro a luce rossa, ovvero un idoneo 
dispositivo a luce riflessa rossa. Inoltre — e questo è l'elemento nuovo — 
i pedali devono essere muniti di dispositivi a luce riflessa arancione. 

Non so sẹ i ciclisti si rendano pienamente conto dell'opportunità, e 
direi quasi, della provvidenzialità di una disposizione del genere: certo, 
sono in grado di apprezzarla in tutto il suo valore gli automobilisti, © 
almeno gli automobilisti di coscienza, quelli, cioè, che quando sono al 
volante, hanno come principale preoccupazione l'incolumità propria e 
quella di coloro che sono a bordo o che transitano per la strada. Ora 
uno dei fattori più preoccupanti, sotto questo aspetto, è rappresentato 
da quegli autentici volontari della morte e insidiatori della tranquillità 
altrui che vanno pedalando di notte lungo le strade, sprovvisti dei neces- 
sari mezzi atti a segnalare tempestivamente la loro presenza. 

Il sottoscritto — e ci tengo a dichiararlo — non è di quelli che 
sogliono inveire contro i ciclisti, che anzi sinceramente li ammira 
soprattutto come uomini, o donne, tanto coraggiosi da affrontare su due 
ruote le insidie delle grandi strade nazionali o provinciali, ma non li 
ammira certamente quando vanno in giro nelle ore notturne senza alcuna 
luce, Possibile che costoro non riescano a capire del pericolo che corrono? 
Possibile che non comprendano come negli incroci fra due automobili, 
quando cioè si procede con gli anabaglianti, il pilota della macchina che 
li segue sulla stessa mano, 0 che va loro incontro, si accorge della loro 
presenza solo a brevissima distanza, se la bicicletta è sprovvista dei 
prescritti mezzi d'illuminazione? Se l'automobilista sta, come deve sempre 
stare in simile contingenza, sul chi vive e sẹ è prudente, cioè se cammina 
a velocità tale da poter arrestare la vettura, o l'autocarro, nello spazio 
di pochi metri, non succede niente, perché è possibile frenare o sterzare 
a tempo; se, viceversa, la velocità è elevata e se l'attenzione non è intensa, 
capita spesso l'irreparabile, E, ovviamente, le conseguenze più dolorose 
le sopporta il ciclista, Un impianto elettrico, o se si preferisce un fanale 
a olio, a petrolio, a carburo, e un catarifrangente costano tanto poco che 
è veramente da pazzi rischiare la pelle per risparmiare poche centinaia 
di lire. E, d’altra parte, nella stragrande maggioranza dei casi, più che 
di desiderio d'economia si tratta d'ingiustificabile trascuratezza. 

Peraltro, anche i catarifrangenti, nella fattispecie delle segnalazioni 
luminose posteriori delle biciclette, non sono troppo efficaci, non solo 
perché, con gli anabaglianti, la luce dei fari vi cade sopra a distanza 
relativamente ravvicinata, ma perché la superficie rifrangente è ridottis- 
sima, Più opportuno e più sicuro per tutti, invece, è il fanalino posteriore 
rosso che avendo una propria sorgente di luce, prescinde da quella degli 
altri veicoli, mentre addirittura provvidenziale deve essere considerata la 
nuova disposizione che prevede l'installazione di catarifrangenti arancione 
sui pedali. Provvidenziale perché le superfici rifrangenti, oltre a essere 
più grandi, saranno due invece che una e, inoltre, essendo in movimento, 
attireranno più facilmente l'attenzione degli automobilisti, sia di queli 
che procedono sulla stessa mano, che di quelli che vanno incontro. 

Non sappiamo quando la nuova legge andrà in vigore: speriamo 
presto; in ogni caso, prima di tutto nei loro interesse e poi per contribuire 
alla risoluzione delle cause d’incidenti, i ciclisti faranno bene a rendere 
esecutivo il provvedimento, senza aspettare che venga pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale. 


CESARE CARLETTI 


FILMS 
VISIONE 


CENERENTOLA A PARIGI 
(statunitense) 


INTERPRETI: Audrey Hepburn, Fred 
Astaire - REGIA: Stanley Donen 


Di solito, dato un soggetto, si cerca 
attrice per interpretarlo. Ma per 
Audrey Hepburn si è invece creato 
i) soggetto. Un soggetto che tende 
a sottolineare il più possibile la 
personalità di questa attrice di doti 
eccezionali. Si tratta della trasfor- 
mazione in mannequin di una gio- 
vəne bibliotecaria sempliciotta, pre- 
scelta dalla direttrice di un giornale 
di moda. Durante la trasformazione, 
la ragazza si innamora del fotografo 
messo alle sue costole, si lascia tra- 
sportare dal fascino di un filosofo 
ciarlatano, e finalmente giunge alla 
sfilata importante nella quale deve 
dcbuttare. Il debutto, naturalmente, 
è piuttosto movimentato, poiché, nel 
frattempo, ella deve impedire al 
fidanzato fotografo di imbarcarsi 
per l'America in seguito ad un qui 
proquo. 

La brillante vicenda dì questa 
Cenerentola che della favola con- 
serva un certo fascino accresciuto 
dalla verve satirica, si conclude ro- 
manticamente nell'ambito di un la- 
voro che riesce a conservare uno 
stile -e un gusto fino all'ultimo. Uno 
stile che se sottolinea le doti della 
protagonista, fa apprezzare anche là 
sapiente regia. 

C.C.C. - I! film è una favola, ma 
una favola che diviene a tratti sa- 
tirica, parodiando determinati per- 
sconaggi ed ambienti: Talta moda 
internazionale, la celebre giornali- 
sta, il sarto alla moda, le nuove 
correnti filosofiche, i frequentatori 
di riunioni intellettuali. Di tutti 
sono presentati i lati ridicoli, cosic- 
ché la figura ingenua ed onesta della 
protagonista acquista maggiore ri- 
salto Il contenuto e il genere della 
trama fanno riservare læ visione del 
film agli adulti. 


PUBBLICITA (per mm g' col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L 300 Rivolgersi alla Concess. escl. S paA Manzoni & C. . Roma - Piazza S Ignazio, 153. Te: 64091 Milano’ via Agnello 12, e Succ 


IL GIARDINIERE SPAGNO. 


LO (inglese) 


INTERPRETI: Dirk Bogarde, Cyril Cu- 
sack, John Whitely, Michael Hor- 
den - Recla: Philip Leacock 


Il gusto introspettivo e l’accurata 
ricostruzione dell'ambiente proprio 
dei films inglesi, realizza in questo 
lavoro una vicenda vissuta da per- 
scnaggi inglesi a contatto con un 
altro Paese: la Spagna. Si tratta di 
un console trasferito col suo figlio | 
Nicola in un piccolo centro di que- lume, non è concettualmente pro- vo, e da propagare e diffondere 
sto Paese, di un maggiordomo as- 
sunto sul posto e di un giovane 
giardiniere, innamorato del suo me- 
stiere, che sistemando la villa 
colta affittata dal console, diviene 
amico del figliolo di questi, un ra- 
gazzo mite e timido, succube del 
morboso affetto paterno. Chi muove 
le fila della vicenda è |’enigmatico 


in- 
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Raissa Maritain | GRANDI AMI- valori sociali propri della civiltà bene. 
Cli. Società Editrice « Vita e Pen- 
siero » - Piazza Sant'Ambrogio 9, 
Milano: c.c.p. 3-1077. - E in Ro- 
ma: stessa Editrice, via Traspon- 


tina, 11. - Pagg. 488 - L. 1.600. 
Dire Giciotto capitoli, così per in- 


dicare la dimensione di questo vo- 


prio: perché sono tutte belle e gran- 
di pagine, e sono quadri tutti fine- 
mente perfetti, ove non si 
appena inoltrati per limpidi sentieri 
di autobiografia, ma si è, ben più, 
condotti a percepire e penetrare 
ragioni consistenze e modi in quel 
movimento degli intellettuali catto- 


viene P. Celestino Nerone C. P., GIGLIO 


tiva essa medesima ad attenta me- 
ditazione, a slancio di conoscenzg 
della verita, a fermezza nei sereni 
propositi e nella costanza operosa 
della volonta e dell’esercizio del 


VA 


cristiana compiuta dal Pontificato 
Romano, e fervidamente in atto da 
parte del Regnante Pontefice, hanno 
inspirato una concezione ricca di 
visuali in ogni pagina, e forte 
efficacia dimostrativa e persuasiva. 
Opera, pertanto, nell'attuale mo- 
mento, di provvido valore formati- 


IL CATECHISMO DELLA DOT- 
TRINA CATTOLICA . Edizione 
rilegata con sopracoperta plastifi- 
cata - Circa 300 illustrazioni nel 
testo - Pag. 316 . L. 1500 . Edi- 
trice « Ancora », Milano. 


Mentre continua vivo, non soltan- 
to in Germania, ma altresì in quei 
Paesi nella cui lingua è gia state 
tradotto, il buon successo della edi- 
zione del a Katholischer Ketechi- 
GORETTI - L.1.C.E.: R. Berruti  smus der Bistumer Deutschiands » 
e C.: Torino. E in Roma presso (Catechismo Cattolico delle Diocesi 
la rivista « Crocifisso», nella di Germania), fatta dall’ Editore 
Scala Santa. . Pagg. 208; coper- Herder di Friburgo, abbiamo il vive 


con il più vivo e intenso impegno. 


INSANGUINATO: SANTA MARIA 


maggiordomo, che non tarda a rive- 
lare la sua perfidia, dapprima velata, 
poi addirittura violenta, Egli cerca 
dapprima di gettare in cattiva luce 
it giovane giardiniere, giungendo ad 
accusarlo di furto, poi addirittura 
minacciando il figHo del console. Un 
medico che interviene al momento 
giusto, prende le difese del timido 
ragazzo, scopre il vero essere del 
maggiordomo, noto pregiudicato, fa 
riconoscere i meriti del giardiniere 
e alla fine anche il console giunge 
a riconoscere i suoi torti per ciò che 
riguarda l'educazione del figlio, alla 
cui solitudine morale era stato di 
unico, grande aiuto la sincera ami- 
cizia dell’umile giardiniere. Come si 
vede, una trama quasi di gusto otto- 
cı ntesco, che tuttavia l'abile e ac- 
curata regia aggiorna piacevolmen- 
te, collaborata da una buona reci- 
tazione. 


C.C.C, - La vicenda prospetta lo 
amore esclusivista ed opprimente 
del padre e descrive la presa di 
posizione del figlio; ma mette anche 
it evidenza lVinfluenza benefica eser- 
citata sul ragazzo. da mwamicizia 
forte e serena, Il film si conclude 
con una chiarificazione generale, 
che dà risalto a sentimenti nobili e 
cristiani. Il film è positivo; ma la 
natura del soggetto ne fa riservare 
la visione agli adulti: il lavoro si 
piesta per un dibattito. 


A. ATTILI 


lici francesi, così evidente e storico 
nel primo trentennio di questo se- 
colo. E sono linee di viva traspa- 
renza sulla personalità, fervore e 
vita, di Péguy, di Psichari, di Leon 
Bloy, Henri Massis, Bergson, Mar- 
cel, Fumet, del padre Clarissac, ed 
altri, tanti, visti e resi lungo un 
sereno cammino di riferimento as- 
siduo, in stancato, all’assoluto, alla 
rivendicazione dell’assoluto, a Dio. 


Mons, Luigi Barbero, Vescovo d: 
Vigevano, IL DRAGO ROSSO .- 
Libreria Dottrina Cristiana: To- 
rino, via Maria Ausiliatrice, 32: 
c.c.p. 1-32614. - E in Roma: Li- 
breria Editrice Salesiana: via 
Marsala, 40: ¢.c.p. 1-32614. . Pa- 
gine 214 . L. 350. 


Nella festa della Regalita del Sı- 
gnore del recente 1957, la paterna 
sollecitudine pastorale di S. E. Mon- 
signor Barbero pubblicava questa 
accurata e dotta indagine sul fe- 
nomeno materialista, per offrire, 
nella unità di uno studio, condotto 
sui dati essenziali, il mezzo a tutti 
accessibile di conoscere il fenomeno 
stesso nelle proprie origini, nelle 
caratteristiche assunte, nell'azione 
sua invadente, negli accessi e danni 
e minacce che lo distinguono. La 
obiettività dell'indagine, la copiosa 
sua informazione, l'opera materna 
della Chiesa, la salida difesa dei 


tina illustrata. 


L'Autore ha conosciuto i parenti 
della Martire e il Serenelli: e si è 
giovato della conversazione con es- 
si, particolarmente con la madre, 
Assunta Goretti. Ha inoltre atten- 
tamente studiato le fonti: così il 
processo, gia avvenuto in sede pe- 
nale, come gli atti dell'intero pro- 
cesso canonico. La biografia si apre 
dunque, e viene condotta, sopra 
piani di provata autenticità. Tutto 
ciò assume insigne valore, in quan- 
to radicalmente elimina ogni pos- 
sibilità di scorgere la figura della 
Martire in una valutazione inade- 
guata del suo eroismo; ed anzi ne 
prova e ne riconferma l'alta gran- 
dezza. 


Francesco Rastello, PAROLE Di 
VITA . Libreria Dottrina Cristia- 
na: Torino, via Maria Ausiliatri- 
ce, 32; c.c.p. 2-27196. E in Roma: 
Libreria Editrice Salesiana: via 
Marsala, 40; c.c.p. 1-32614 . Pa- 
gine 140 . L. 300, 


Trentadue oggetti, scelti ascoitan- 
do il battito delle esigenze spiri- 
tuali, oggi più insistenti, ~ disposti 
intorno a tre limpidissime luci di 
raccolta: la Parola di Dio, il Mae- 
stro; il Precetto della Carita. La 
sostanza di insegnamento, che cir- 
cola di pagina in pagina, è attrat- 


piacere di annunciare che è ora 
uscita l'attesa edizione italiana, 
pubblicata dalle benemerite Case 
editrici a Ancora» di Milano ed 
« Herder » di Roma, col titolo CA- 
TECHISMO DELLA DOTTRINA 
CATTOLICA. 

L’opera è apparsa nel 1955 per 
ordine e per commissione dei Ve- 
scovi tedeschi dopo diciassette anni 
di lavoro, compiuto da una commis- 
sione dell’Unione catechistica, da 
una Commissione Episcopale e da 
quelle di due Facoltà di Teologiz, 
oltre che dalla collaborazione di 
numerosi illustri catechisti. Al pri- 
mo testo furono fatte quindicimila 
proposte di mutamenti. Ciò dice con 
quanto scrupolo sia stato elaborato 
il testo di quest'opera fondamentale 
delle verità della Chiesa cattolica. 

il volume del presente Catechismo 
è composto da 136 lezioni, ognuna 
deile quali è dedicata ad una delle 
fondamentali verità del Cristiane- 
simo. Ancor prima di giungere alla 
sintesi di queste verità, cosi come 
è uso nei consueti testi catechistici, 
ogni lezione contiene passi della Sa- 
cra Scrittura che queste verità rive- 
lano ed enunciano. 

Poiché un libro deve essere bello 
in tutto, le Editrici Ancora-Herder 
hanno edito questo nuovo testo di 
Catechismo in preziosa veste tipo- 
grafica arricchita dalle illustrazioni 
del prof, Albert Burkart. 
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ANNO XXV 


sembra, a Pompei — è una pregevole scul- 
tura di marmo dei primi decenni del sec. V 


a. C., di stile ionico 


isultante principalmente dalle 
due notevoli collezioni Farne- 
se e Borgia, dal ricchissimo 
complesso dei trovamenti del- 
le tre città sepolte dal Vesu- 
vio, e dagli oggetti provenien- 
ti dagli scavi di vari centri della 
Campania e della Magna Grecia, la 
raccolta di antichità del Museo Na- 
zionale di Napoli è da tempo una 
delle più ricche d’Italia ed in con- 
tinuo incremento: sculture di marmo 
e di bronzo; gioielli, ceramiche, sup- 
pellettili e altri prodotti, artistici o 
no, dell'artigianato; mosaici e pittu- 
re di sei secoli di arte antica; in- 
somma un complesso, unico al mon- 
do, di documentazione della civiltà 
mediterranea. Durante l'ultima guer- 
ra, grazie all’accortezza dei dirigenti, 
tutte le collezioni sono restate salve 
dai bombardamenti (molto materiale 
fu rifugiato a Montecassino e poi in 
Vaticano), e, salvo pochissimi pezzi, 
anche dalle asportazioni. 

E’ perciò che è tuttora possibile 
ammirare nelle vaste sale del secen- 
tesco edificio, che sulla collina di 
Santa Teresa fu per tanti anni la 
sede dell’Università di Napoli, opere 
famose in tutto il mondo, quali il 
gruppo di Armodio e Aristogitone o 
il Doriforo di Policleto o la Psiche 
di Capua o il Toro Farnese, insieme 
a migliaia di altre sculture, non me 
no preziose di quelle per lo studio 
della storia dell’arte classica; pos 
siamo contemplare il più grande mo- 
saico pervenutoci dall’antichita, con 
la raffigurazione di una battaglia 
tra Alessandro Magno e Dario, e va 
rie centinaia di pitture antiche tut- 
te del massimo interesse o per il 
soggetto rappresentato o per la per- 
fezione artistica o per la tecnica; 
possiamo goderci la cosi detta idria 
Vivenzio con la rappresentazione del- 
ultima notte di Troia, o il vaso 
pompeiano di vetro bleu con mira- 
bile scena di putti vendemmianti, o 
un disco di argento sbalzato con la 
scena della afflizione di Fedra, o la 
celebre tazza Farnese, uno dei pil 
grandi cammei antichi che si cono- 
scano. 

Quest'anno, in occasione della Set- 
timana Internazionale dei Musei, il 
Museo Nazionale di Napoli ha ris 
chiamato su di sè l'attenzione dei 
cultori d’arte per due motivi: la nuo, 
va sistemazione, già in parte attua- 
ta con il trasferimento della pinaco- 


(originale o copia?) 
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teca nel palazzu ieale di Capodimon- 
te; e la fioritura di pubblicazioni di 
arte che negli ultimi mesi a questo 
Museo hanno dato un posto pre- 
minente. 

Veramente, tanto le nuove siste- 
mazioni quanto le pubblicazioni di 
cataloghi completi o parziali sono 
state sempre piuttosto frequenti per 
questo Museo, sopratutto per i con- 


Bellissimo gruppo di bronzo, che ornava una yasca di 
giardino di una grandiosa e complessa casa pompeiana 


AL CENTRO DI NAPOLI E’ RACCOLTA 
UNA MERAVIGLIOSA DOCUMENTA. 
ZIONE, UNICA AL MONDO, DELL'ARTE 
E DELLA CIVILTA’ MEDITERRANEA: EGI- 
ZIA. GRECA, ELLENISTICA, ROMANA 


tinui incrementi che esso ha subito 
in seguito agli abbondanti scavi ar- 
cheologici della Campania, alla mu- 
nificenza di privati donatori, e an- 
che a vicende storiche e politiche. 
Ma, per quanto riguarda l'ordina- 
mento delle collezioni, è da credere 
che ormai, avendosi a disposizione 
uno spazio meno angusto, ci si possa 
avvicinare a quella che, secondo le 


esigenze del nostro tempo, è la di- 
sposizione ideale déi pezzi. E per 
quel che concerne le pubblicazioni, 
anche per il Museo di Napoli si va 
sempre più diffondendo la tendenza 
degli editori di affidare a specialisti 
della materia anche le pubblicazioni 
a carattere divulgativo. 

Ottimo esempio ne è il ricco vo 
lume sul Museo Nazionale di Napoli, 


~ ~_e 


Sileno ubbriaco è una statuina di bronzo 
usata come sostegno per una lampada oO per 
un recipiente: opera d’arte ellenistica, de- 
rivante da tipi di 


(A sinistra): Uno degli innumerevoli lampadari antichi di bronzo raccolti nel. Museo Nazionale di Napoli: 


provengono quasi tutti dagli scavi delle tre città sepolte dal Vesuvio, e alcuni di essi sono di gran pregio 
artistico. (Al centro): Anche la suppellettile più comune era spesso per gli antighi un’opera d'arte: si osservi 
quanti ornamenti ha aggiunto a questo fornello di bronzo l'artefice, forse unm modesto artigiano locale. (A 
destra): Ritratto di bronzo di un ricco affarista pompeiano (Lucio Cecilio), collocato dopo la sua morte 


nell’atrio della sua abitazione da un fedele liberto. E’ un’opera probabilmente dell’epoca di Augusto, ed è 


ammirevole per avere lo scultore saputo esprimere l'intelligenza e la furbizia di questo re dei denaro 


attore della commedia 


recentemente pubblicato dall’Istituto 
Geografico De Agostini nella sua col- 
lana di monografie illustrate di mu- 
sei, gallerie ed altri complessi arti- 
stici. 

Certo, centocinquanta pezzi, sia pu- 
re scelti in massima parte tra i piu 
celebri, non possono dare se non una 
pallidissima idea dell’inesauribile mi- 
niera di arte antica che è il Museo 
di Napoli. Ma le suggestive riprodu- 
zioni e le facili didascalie con cui la 
dott. Bianca Maiuri inquadra ogni 
singola opera nello spazio e nel tem- 
po e guida il lettore ad intenderla 
artisticamente, possono ben costitui- 
re per il pubblico colto un potente 
richiamo e un primo approccio verso 
quei tesori dell’arte classica. 

Un richiamo e un approccio di ben 
altro genere è ricordato in un’inci- 
sione del secolo scorso, riprodotta 
nel volume. E’ noto infatti che la 
prima sede del museo di antichità 
(allora Real Museo Borbonico) non 
fu a Napoli, bensì nel Casino Reale 
di Portici, dove era più facile tra- 
sportare le opere d’arte e le suppel- 
lettili che si estraevano dagli scavi 
di Ercolano. Quando nel 1822, sotto 
il regno di Ferdinando IV, si volle 
trasferire il museo nella capitale, il 
trasporto fu fatto con una cerimonia, 
che, come scrive Amedeo Maiuri nel- 
la prefazione al volume, « nella sua 
scenografia può esser messa accanto 
ai più celebri avvenimenti dei secoli 
d’oro dell'arte: statue in marmo e 
in bronzo sfilarono su carri trainati 
da spettacolari tiri. di buoi da Por- 
tici al vecchio Palazzo degli Studi 
di S. Teresa, dinanzi ad una folla 
accalcata nelle vie e assiepata alle 
finestre e ai balconi e su palchetti 
d'onore improvvisati, incuriosita e di- 
vertita all’inusitato spettacolo ». Nel 
tratto di corteo raffigurato nell’inci- 
sione non è difficile identificare qual- 
che statua e qualche candelabro di 
bronzo, e anche due tripodi, uno dei 
quali fu per lungo tempo conservato 
nella sezione riservata del museo. 
E la sfilata di tutti questi pezzi di- 
nanzi ad una popolazione, che in 
massima parte li conosceva solo di 
fama, dovè costituire una potente... 
réclame per la imponente collezione, 
che divenne infatti sempre più ce- 
lebre ed ammirata. 


PIO CIPROTTI 
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CRONACHE VATICANE 


Celebrazioni per il 90° di fondazione 


Tie, ha 


della Gioventù Cattolica . 


Cen l'udienza concessa ai rappresentanti delle 364 
famiglie iscritte nell’albo del patriziato romano, si 
è conclusa la serie dei ricevimenti, iniziatasi il 24 
dicembre, per la presentazione degli auguri al Papa. 

Nel corso di tali udienze, il Sommo Pontefice ha 
ricevuto i capi-missione del Corpo diplomatico ac- 
creditato presso la Santa Sede (Ambasciatori, Mini- 
stri e Incaricati d'affari), i comandanti dei Corpi 
armati pontifici e, quindi, la settimana passata, il 
patriziato romano. 


In occasione delle feste di Natale e del Capodanno, 
hanno fatto pervenire, inoltre, i loro voti: augurali 
al Santo Padre Capi di Stato e autorità d'Italia, 
Francia, Spagna, Germania, Belgio, Svezia e di altre 
Nazioni d’Europa, nonché il Presidente degli Stati 
Uniti d’America, e alte personalita d’A tina, Peru, 
Egitto, Iran, Kuwait, Siria, India, Vietnam ecc. 


Hanno inviato, infine, m di devozione i 
membri del Sacro Collegio e dell’Episcopato, supe- 
riori di Ordini e Congregazioni religiose, le Presi- 
denze dell’Azione Cattolica, esponenti della scienza, 
delie arti, delle amministrazioni civiche, della ma- 
gistratura, di vari ordini professionali, oltre a innu- 
merevoli fedeli di tutto il mondo. 


- | raffi simboliche : 

La consegna di un = oe e il — rh 
a , .recano "imm 

dono del Presiden- del Salvatore, 

te Coty all’ Ar i} z la Arcibasilica, nonchè 


lie dei grandi Santi 
silica Lateranense 


rancesi Dioni Lui- 
Nella solennità dell’Epi- 


e 

IX; la stoffa, inoltre, 
intessuta con figure di 

fania, l’Ambasciatore di 

Francia presso la Santa 


aquile, che ricordano San 
Giovanni Evangelista 
Sede, Roland de Marge- 
ato al 


contitolare, insieme al 
consegn 
Cardinale Arciprete, Be- 


Battista, del tempio. 
La cerimonia della con- 
nedetto Aloisi Masella, il 
dono offerto dal Presi- 


segna si è svolta nell’aula 
capitolare e, subito dopo, 
dente della bblica 
Francese, René Coty, al- 


i paramenti sono stati as- 
l’Arcibasilica Lateranense 


sunti dal Vicegerente di 
ẹ canonico della 
in ricordo della visita da 


Arcibasilica, Mons. Tra- 
glia, e dai prelati che do- 


lui compiuta nel maggio vevano re da mini- 
dello scorso anno al tem- stri, cioé Monsignori 
pio insigne. Paschini, Pfister e Ra- 


Il dono consiste in un stelli. per la celebrazione 
prezioso parato liturgico del solenne pontificale 
artisticamente ornato di dell'Epifania. 


Nella notte di giovedì 16 i soci della Gioventù 
Italiana di Azione Cattolica hanno vegliato in pre- 
ghiera, in occasione della ricorrenza del 90° anni- 
versario dell’Organizzazione. 

L'iniziativa è stata presa in ricordo della notte 


di preghiera con la quale, il 6 marzo del 1866, Mario 
Fani si preparò, nella basilica di Santa Rosa a 
Viterbo, alla realizzazione del p tto di fondazione 
della Società della Gioventù Cattolica Italiana, il 


cui primo nucleo fu 
ta Rosa» istituito dal 


Due anni dopo veniya costituito a Bo 
gennaio, il primo Consiglio Superiore della 


presentato dal « Circolo San- 


nella stessa Viterbo. 
eta e, 


successivamente, questa veniva approvata ufficial- 


mente dalla Sarta Sede, col Breve 


di Pio IX, in data 2 maggio 1868. 


In vista dellanniversario, la 
Sacramenti, su istanza dell’Ass: 
che 


GIAC, aveva concesso 


filii Belial» 
Congregazione dei 
istente Centrale della 


potessero celebrare 


‘Messe, dalle 21 alle 23 del 16 gennaio, in quelle 
chiese in cui, col comsenso dei singoli Vescovi, si 


fosse tenuta la veglia. 


La Presidenza Centrale e il Consiglio Superiore 


della Gioventù si sono riuniti in 
suddetta basilica di Santa Rosa a 


Voti del Santo Pa- 
dre per la Facoltà 
di medicina della 
Universita Cattolica 
40 


50° di sacerdozio del pa- 
dre Agostino Gemelli Ret- 


tore Magnifico dell’Uni- 


‘versità Cattolica del Sa- 


cro Cuore e Presidente 
della Pontificia Accade- 
mia delle Scienze, il Papa 
ha inviato allillustre re- 
ligioso una lettera di au- 
gurio, di cangratulazione 
e di benedizione. Il do- 
cumento era accompa- 
gnato da una lettera del 
Sostituto della Segreteria 
di Stato, Mons. Dell’Ac- 


reghiera nella 
iterbo. 


qua, nella quale, fra ral- 
tro, vengono espressi i 
voti del Santo Padre per 
la realizzazione del pro- 
getto dello stesso padre 
Gemelli relativo all’istitu- 
zione, in Roma, di una 
jacolta di medicinu della 
Universita Cattolica. 
Mons. Dell’Acqua scrive 
in proposito che il Papa, 


il tante volte ha 
rivolto la sua parola illu- 
minatrice ed esortatrice 


ai medici, fa voti perchè 


realtà in un tempo non 
lontano, aggiungendo co- 
me lo stesso Sommo Pon- 
tefice sa bene che questo 
sarà il più bel dono dei 
cattolici italiani nel du- 
plice giubileo dell’illustre 
religioso. 


Il Ministro d'Etiopia 
presso la Santa Sede 


L'Imperatore Hailé Selassié “ 


ha nominato Ministro d'Etiopia 
presso la Santa Sede il mag- 
giore Besfin Begashet, il quale 


presenterà quanto prima le cre- 


denziali al Papa. 
Com’è noto, la Sede Aposto- 


lica è- rappresentata ad Addis 


Abeba dall’Internunzio Monsi- 
gnor Giuseppe Mc Geough. 


La nomina del difensore 


del vincolo presso 
la Sacra Rota 


Il P ha nominato difen- 
sore del vincolo presso il Tri- 
bunale della Sacra Rota il reli- 
gioso redentorista polacco don 


Antonio la. 

L’ufficio del difensore del vin- 
colo, insieme a quello del pro- 
motore di giustizia, si può dire 
analogo a quello del pubblico 
ministero nell’ordinamento giu- 
diziarie civile; come dice- la 
stessa parola, il difensore del 
vincolo deve provvedere appun- 
to alla difesa del vincolo nelle 
cause ri anti il matrimo- 
nio e l'Ordine sacro. 


SANDRO CARLETTI 


Si è avuto recentemente a Roma 
una riunione dei dirigenti del Co- 
mitato Cinema per Ragazzi, i quali 
hanno deciso di avviare i primi 
7 cine-clubs per ragazzi con l'appog- 
gio di diversi Enti sociali. Ogni 
cine-club sara guidato da un « ani- 
matore » che curera i dibattiti dopo 
la visione del film. | cine-clubs, at- 
tivi in molti altri Paesi, possono 
infatti rispondere a vari quesiti ed 
essere nel contempo oggetto spe- 
rimentale di una indagine da com- 
piersi in quell’ambiente di così par- 
D ticolare sensibilità che è relativo 
ES ai giovanissimi. 


In occasione delle Sante Feste, 
sono stati distribuiti oltre 600 pac- 
chi ai disoccupati dello spettacolo 
aventi maggior carico di famiglia. 
La . manifestazione di solidarietà 
verso questa categoria così dura- 
mente provata dall'attuale crisi del- 
l'industria cinematografica, ha avu- 
to luogo nell’Auditorium della RAI- 
TV al Foro italico, alla presenza 
del Sottosegretario allo Spettacolo, 
che portando il saluto del Governo 
ha espresso l'augurio che « intensi- 
ficando il lavoro e giungendo quindi 
a uh totale reimpiego della mano 
d'opera, si possa raggiungere un 
livello qualitativo tale da faç si che 
ii cinema italiano rip a il posto 
che ha avuto ne! passato nel campo 
mondiale ».. 

Nelia vertenza in corso tra at 
trice Gina Lollobrigida e il produt- 
tore Rizzoli, che contribuisce ad 
alimentare gli anemici notiziari ci- 
nematografici, risulterebbe che la 


stessa del film « Venere imperiale », 
per il quale era stata scritturata e 
che sembra non debba essere più 
realizzato, almeno per il momento, 
comportava un compenso di 60 mi- 
lioni di lire più il 20 per cento sugli 


. 


interpretazione da parte dell’attrice | 


utili che il fiim avrebbe percepito 
in tutto i} mondo. Qualora, invece, 
it film, nel primo anno di sfrutta- 
mento, non avesse ricoperto i costi 
di produzione, il produttore Rizzoli 
si sarebbe impegnato a corrispon- 
dere all'attrice altri 60 milioni ad 
integrazione del suo compenso. La 
vertenza attuale consiste nella ri- 
chiesta di restituzione da parte del- 
la attrice di 40 milioni che essa ha 
avuti parte in anticipo e parte in 
prestito fino al primo giro di mano- 
vella del film, momento in cui il 
prestito sarebbe stato considerato 
anticipo. Tale giro di manovella 
avrebbe dovuto compiersi entro il 
marzo 1956. Lollobrigida non inten- 
de restituire i 40 milioni, che ritiene 
essere in diritto di incamerare co- 
me parziale risarcimento di danni. 


© 


E’ morto uno dei più famosi pio- 
nieri del cinema: Charlies Pathé, 
che sin dal 1894 organizzò spetta- 
coli di « Kinetoscopio » e poi proie- 
zioni cinematografiche vere e pro- 
prie. La prima società cinemato- 
grafica francese fu, infatti, quella 
dei. fratelli Pathé, e anche la prima 
industria del grammofono portò il 
loro nome. li primo giornale cine- 
matografico fu pure quello di « Pa- 
thé Cinemas che lanciò le prime 
pellicole di attualità al tempo del- 
l'affare Dreyfus e della guerra dei 
Boeri, anche se si trattava di epi- 
sodi ricostruiti con attori. Ma il 
«.Pathé Journal », che apparve più 
tardi, nei 1908, fu il vero e proprio 


~ ` 


primo cinegiornale del mondo. Oggi 
i funerali di questo nonno del ci- 
nema possono essere proiettati in 
cinemascope a colori, 


® 
E’ stata data pubblicità al fatto 
che it regista Alexander Astruc 
avrebbe schiaffeggiato in teatro di 
posa l'attrice Petit per faria pian- 
gere in modo più naturale. E’ stato 
commentato che a tale fatica il 
regista non ha dovuto sottoporsi 
da parte degli spettatori dei suoi 
films precedenti. 
® 
Aitra morte a Las Vegas, negli 
Stati Uniti, ha gettato il lutto sul 
cinema americano. Norma Timadge, 
una delle più note attrici del cine- 
ma muto americano, è scomparsa 
improvvisamente. 


Gli « Oscar » erano troppi o, per 
lo meno, sembravano troppi per ie 
sempre più esigue schiere di can 
didati che lo meritavano. Per que- 
sto ii loro numero sara ridotto da 
26 a 20. inoltre, « al fine di aumen- 
tare l'importanza è il prestigio dei 
dei pubblico», @ stato deciso che 
i cinque candidati a ciascuna cate- 
goria siano designati dai soli mem- 
bri dell’« Academy of Motion Pictu- 
re Arts ands Sciences», e non più 
come era avvenuto finora, anche 
da rappresentanti delle associazio- 
ni professionali che non fanno par- 
te dell’Accademia. La decisione abo- 
lisce, in particolare, la distinzione 
tra films in bianco e nero e films 
a colori, per i quali, in ciascuna 
categoria, venivano assegnati finora 
premi distinti: 
® 
Un Convegno di cultura cinema- 
tografica promosso dalla città di 
Napoli in occasione di una Settima- 
na di studi sociali, si è concluso 
con una relazione di Emilio Lonero 
sul tema «Cinema e Cultura ». 
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Ii Polo Antartico è ormai popolato come ia Galleria del Duomo! Ecco 
una manovra tra un elicottero é una nave americana destinata a com- 
piere laboriose ricerche scientifiche nel Polo Sud per l'Anno Geofisico 
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Passatempi sul mare della Florida: un delfino riesce a rallegrare | 


numerosi turisti con i suoi 


All’« Angeticum », inaugurando un 
ciclo di conferenze di cultura reli- 
giosa-sociale, il Ministro Pella — 
presentato dal P. Raimondo Spiazzi 


— ha parlato sul tema: « L’econo- 


mia e la comunità dei popoli » 


acrobatici salti 


per -carpire un pesce 


Ii Cardinale Marcello Mimmi ha 
preso possesso dell'alto incarico di 
Segretario. delta Sacra Congrega- 


zione .Concistoriale. Napoli, con un 
comm plebiscito di affetto, ha 
salutato il suo amato Pastore 
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della DOMENICA 


A Parigi si è tenuta la Conferenza 
dei Ministri degli Esteri della « pic- 
cola Europa ». Si doveva scegliere 
la Sede unica delle Organizzazioni 
cui Italia, Francia, Germania Occi- 
dentale, Belgio, Olanda e Lussem- 
burgo hanno dato vita per svilup- 
pare una loro sempre più stretta 
collaborazione. La decisione, tutta- 
via, è stata aggiornata. | sei Mini- 
stri degli Esteri, però, hanno prov- 
veduto a nominare le più alte ca- 
riche delle predette Organizzazioni 


on 


Contatti fra Paesi comunisti e Pae- 
si Arabi. Recentemente il Principe 
Ereditario dello Yemen, in visita 
in Jugoslavia, ha firmato un trat- 
tato di cooperazione fra i due Pae- 
si. (Nella foto): La firma del docu- 
mento che da parte del Governo 
di Belgrado è stata apposta dal 
Vice Presidente del Consiglio ese- 
cutivo federale. 1! Principe Eredi- j 
tario yernenita è Vice Presidente } 
del Consiglio dei Ministri, Ministro 
degli Esteri e Ministro della Difesa . 


Presidente della Repubblica indonesiana, Sukarno, sta compiendo 

t a a viaggio per i Paesi dell'Asia e dei Medio Oriente. La sua prima 
4 i tappa è stata in India, ove è stato accolto dai Presidente Rajmda 
R ž ' Pradah e da Nehru. Nel corso di questa visita Sukarno ha avuto modo 
i 7 di incontrarsi anche con Mac Millan che, a sua volta ha fatto di Nuova 
| | Deihi la prima tappa delie visite in Paesi asiatici del Commonwealth 
7 


Negli ultimi mesi ja vita politica in Thailandia è stata j. 
tosto movimentata e un colpo di Stato nel settembre en 
ha rovesciato i! Governo del generale Phibulsonggram. Nu 
elezioni sono state indette. (Nella foto): Un seggio elettor 
a Bangkok, la capitale, dove il collegio degli studenti 
provveduto alla sorveglianza delle operazioni di voto, svolt 
in un'atmosfera d'ordine e di tranquillità in tutto il P 


Si rinnovano e si approfondiscono 
i contatti fra il Laos e la Francia, 
ove in questi giorni si è recato in 
visita ufficiale il Presidente del 
Consiglio laosita, Principe Sadauná 
Phuma. (Nella foto): Il cordiale 
incontro fra lui e Felix Gaillard 


hi: C’e o non c’é un dissidio tra Hillary e Fuchs? Le notizie 
. sono contrastanti: sj parla di un rifiuto da parte di Hillary 
i aiutare — come era nei patti — lo scienziato inglese 

ncora in marcia verso il Polo. Altre notizie invece annun- 

ciano Hillary disposto a costituire basi di rifornimento per 

i un’eventuale marcia di Fuchs dal Polo verso la sua base. 
(Nella foto): Gli esploratori con le consorti prima di partire 
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